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Tensione altissima in tutto l’Egitto dopo l’arresto del leader dei Fratelli musulmani

Pace sempre più a rischio
IL CA I R O, 20. La tensione resta altis-
sima in tutto l’Egitto dopo l’a r re s t o
del leader dei Fratelli musulmani,
Mohamed Badie. Il muro contro
muro tra i sostenitori di Mursi e il
Governo si fa sempre più aspro. Il
legale dell’ex presidente Mubarak ha
affermato, dopo una decisione
dell’autorità giudiziaria, che il suo
assistito dovrebbe essere scarcerato
entro quarantott’ore. Continuano in-
tanto le operazioni contro la Fratel-
lanza. E nelle piazze non si ferma la
protesta: ieri quattro cortei pro-Mur-
si hanno sfidato il coprifuoco impo-
sto dall’autorità in seguito alle vio-
lenze scoppiate la scorsa settimana
che hanno causato più di ottocento
morti.

Mohamed Badie, la guida dei Fra-
telli musulmani, che sostiene il presi-
dente deposto Mursi, è stato arresta-
to al Cairo nella notte tra lunedì e
martedì insieme ad altri due dirigen-
ti del movimento. Badie non ha op-
posto resistenza. Il leader, che ha
settant’anni, era ricercato da tempo
ed è stato catturato a Nasr City, uno
dei distretti del Cairo. Stando a
quanto riporta la stampa, sarebbe
stato portato nel carcere Torah, dove
si trova anche Hosni Mubarak. In-
sieme a Badie è stato arrestato anche
il portavoce dell’Alleanza delle for-
mazioni pro-Mursi, Youssef Talaat,
accusato di incitamento alla violen-
za. Ora il posto di Badie nella Fra-
tellanza sarà preso da Mahmud
Ezzat.

Ieri l’Alleanza ha nuovamente sfi-
dato il coprifuoco in vigore dalle 19
alle sei del mattino, organizzando in
quattro città marce di protesta per la
morte di 37 Fratelli musulmani avve-
nuta domenica durante il loro trasfe-
rimento in prigione. La Fratellanza
ha reclamato un’inchiesta sull’episo-
dio. Il ministero dell’Interno egizia-
no, dopo una serie di notizie contra-
stanti, ha riferito domenica sera che
i 37 sono morti asfissiati dai lacrimo-
geni lanciati per impedire un tentati-
vo di fuga. Intanto, la procura ha
disposto 15 giorni di detenzione pre-
ventiva per oltre 360 membri della
Fratellanza, con l’accusa di aver inci-
tato e partecipato alle violenze di ve-
nerdì e sabato scorso al Cairo a
piazza Ramses e all’assedio della
moschea Al Fatah al Cairo.

Sul piano internazionale, c’è atte-
sa per il vertice straordinario dei mi-
nistri degli Esteri Ue, in programma
per domani a Bruxelles. Ieri dalla
riunione preparativa degli ambascia-
tori è giunto un nuovo appello al
dialogo e alla fine delle violenze.

Gli Stati Uniti, dal canto loro,
hanno annunciato che per il mo-
mento non ci saranno interruzioni
nell’invio di aiuti al Cairo. Il diparti-
mento di Stato ha inoltre definito
«una pessima idea» l’ipotesi di met-
tere al bando i Fratelli musulmani.

Il ministro degli Esteri saudita, il
principe Saud Al Faisal, ha accusato
l’Occidente di aver implicitamente
incoraggiato le violenze al Cairo,
sottolineando che, se ci saranno tagli
agli aiuti, saranno loro a colmare il
deficit. Arabia Saudita, Emirati Ara-
bi Uniti e Kuwait hanno finora stan-
ziato 12 miliardi di dollari di aiuti al
nuovo Governo egiziano dopo la de-
stituzione di Mursi lo scorso 3 lu-
glio. Una cifra che supera di gran
lunga gli aiuti statunitensi (1,5 mi-
liardi di dollari) e quelli europei
(500 milioni di euro).

Il Governo valuta l’ipotesi di una riforma

Senza tregua gli sbarchi
sulle coste italiane

ROMA, 20. «Sulla rivisitazione del-
la legge Bossi-Fini ci sono diverse
aperture da parte di diversi gruppi
politici per andare verso una rifor-
ma». Nel pieno dell’e m e rg e n z a
sbarchi sulle coste del Mezzogior-
no, il ministro per l’Integrazione
italiano, Cécile Kyenge, che ieri è
arrivata in Calabria per una visita
di tre giorni, rilancia l’ipotesi di
una riforma delle politiche sull’im-
migrazione. «Credo che questa leg-
ge vada rivista perché dobbiamo
avere un approccio basato sulla
persona» ha detto Kyenge.

Parole pesanti, soprattutto dopo
le ultime notizie sulla devastazione
del Centro di identificazione ed

Capo Rizzuto ha scatenato nuove
polemiche sulle condizioni di vita
in simili strutture.

Questo mentre continuano gli
sbarchi: sono 633 gli immigrati soc-
corsi questa mattina in Sicilia, dove
ieri sono approdati circa quattro-
cento naufraghi, per un totale di
oltre mille arrivi in 24 ore. Un bar-
cone con a bordo 110 immigrati è
giunto questa mattina alla spiaggia
di Ognina, alla periferia sud di Si-
racusa. Il gruppo è composto da
26 donne, 43 uomini e circa trenta
minori: sono stati intercettati a bor-
do di un peschereccio da una mo-
tovedetta della Capitaneria di Por-
to. Gli stranieri, che sono di nazio-

Militari e mezzi blindati presidiano la sede della Corte costituzionale al Cairo (Afp)

Nuove misure del Brasile per contrastare il disboscamento illegale

Maggiore tutela per la foresta amazzonica

Bloccata da uno sciopero a oltranza la produzione automobilistica

La protesta sindacale in Sud Africa
va oltre il settore minerario Un giovane migrante nel porto di Catania (Ansa)

Pio X tra storia e aneddotica

L’unico parroco
che divenne Papa

GI A N PA O L O RO M A N AT O ALLE PA G I N E 4 E 5

Come parla Jorge Mario Bergoglio

Quel Dio
che ci «primerea»
s e m p re

JORGE MILIAS A PA G I N A 5

CITTÀ DEL CA P O, 20. Le proteste
sindacali in Sud Africa, particolar-
mente aspre da un anno a questa
parte tra i minatori, si estendono
via via agli altri principali settori
dell’economia del Paese, la princi-
pale dell’Africa subsahariana.

In particolare, è da due giorni
quasi bloccata la produzione di au-
tomobili, dopo che più di 30.000
lavoratori hanno deciso di sciopera-
re a causa del fallimento delle trat-
tative salariali. «Lo sciopero è inco-
minciato oggi negli stabilimenti di
sette case automobilistiche del Pae-
se», ha spiegato ieri Mpumzi Ma-
tungo, tesoriere della National
Union of Metalworkers of South
Africa (Numsa), il principale sinda-
cato dei metalmeccanici. I lavorato-
ri hanno chiesto un aumento di al-
meno il 14 per cento, retroattivo
dall’inizio del 2013, mentre i datori
di lavoro hanno offerto l’8 per cen-
to a partire da luglio. L’offerta «è
stata respinta, ed è per questo che i
lavoratori hanno deciso di sciopera-
re » .

«Si tratta di uno sciopero ad ol-
tranza», ha dichiarato Matungo.
«Noi non produciamo più alcun
veicolo», ha confermato Kilfoy
Guy, portavoce della casa automo-
bilistica Bmw, nei cui stabilimenti
sudafricani lo sciopero era però ini-
ziato già giovedì scorso. Il settore
automobilistico contribuisce al pro-
dotto interno lordo sudafricano per
circa per circa il 6 per cento e alle
esportazioni per il 12 per cento. Nel
2012, sono state vendute all’e s t e ro ,
in parte anche nell’Unione europea,
277.893 autovetture prodotte in Sud
Africa. Molti dei marchi leader a li-
vello mondiale, come Ford, General
Motors, Renault, Mercedes Benz,
Toyota, Volkswagen e appunto
Bmw, hanno impianti di produzio-
ne in Sud Africa.

La gran parte degli osservatori,
inoltre, ritiene probabili nel breve
periodo nuove agitazioni sindacali
nel comparto dei trasporti e del
pubblico impiego, a partire dalla
scuola. Ma se in tutti questi settori
si è in presenza di una normale dia-
lettica sindacale, diversa è la situa-
zione in quello minerario, da oltre

un anno percorso da proteste più
volte degenerate in disordini e in
dure repressioni della polizia. L’ul-
timo grave episodio si è verificato
una settimana fa, quando Nbongile
Madolo, una dirigente del principa-
le sindacato dei minatori sudafrica-
ni, la National Union of Minework-
ers (Num), è stata uccisa a colpi
d’arma da fuoco davanti alla minie-
ra di Marikana. L’area, il cui sfrut-
tamento è in concessione alla multi-
nazionale Lonmin, fu già teatro un
anno fa del più cruento tra gli epi-
sodi legati alla protesta dei lavora-
tori del settore, quando la polizia
aprì il fuoco contro gli scioperanti,
uccidendo 34 persone. L’uccisione

di Nbongile Madolo non è stata
purtroppo un fatto nuovo: nell’ulti-
mo anno, si sono infatti moltiplica-
te le violenze, già in altri casi mor-
tali, contro i sindacalisti attivi intor-
no all’immenso giacimento di plati-
no gestito dalla Lonmin. Proprio la
miniera di Marikana resta infatti
l’epicentro di un movimento di pro-
testa e di scioperi sfociati più volte
in disordini e violenze nella regione
mineraria di Rustenburg, dove la
tensione è tornata a salire a maggio,
dopo l’annuncio di seimila licenzia-
menti da parte dell’Anglo Ameri-
cam Platinum, un’altra multinazio-
nale concessionaria di diritti di
sfruttamento minerario.

espulsione (Cie) di
Isola Capo Rizzuto,
in provincia di Croto-
ne, in Calabria. La
struttura era diventata
inagibile a causa di
una protesta sfociata
in violenza. Gli extra-
comunitari trattenuti
nel Cie, in tutto cin-
quanta persone, ave-
vano dato vita ad una
rivolta danneggiando
seriamente materassi,
arredi e tutto quanto
gli era capitato fra le
mani. La scintilla —
riporta la stampa ita-
liana — era stata la
morte improvvisa, av-
venuta nella serata
del 10 agosto, di un
uomo marocchino di
31 anni. L’extracomu-
nitario si era sentito
male ed era stato tra-
sportato al pronto
soccorso dell’osp edale
civile di Crotone do-
ve poi era deceduto.
Nei giorni successivi
agli incidenti, pertan-
to, la Prefettura di Crotone ha di-
sposto il trasferimento a piccoli
scaglioni delle 50 persone trattenu-
te nel Cie di Crotone ad altre strut-
ture. Completata l’operazione il
Centro è stato temporaneamente
chiuso. La vicenda del Cie di Isola

nalità siriana e pakistana, sono stati
trasferiti nei locali dell’ufficio im-
migrazione della Questura.

Tuttavia, l’allerta immigrazione
non è alta soltanto in Europa. Un
battello con a bordo almeno 106
migranti è affondato oggi a nord
delle Isole Christmas, in Australia.
La richiesta di aiuto è arrivata que-
sta mattina alle autorità marittime
australiane e una nave è riuscita a
raggiungere subito l’i m b a rc a z i o n e
in difficoltà.

Tutti i passeggeri del barcone so-
no stati messi in sicurezza nono-
stante un buon numero di loro si
trovasse già in mare. «Abbiamo
due feriti, ma non in condizioni
gravi» spiegano le autorità.

In pochi giorni altri trentamila
rifugiati si sono riversati
nel Kurdistan iracheno

Fuga dalla Siria
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BRASILIA, 20. Il Governo brasiliano ha
annunciato nuove iniziative per contra-
stare la deforestazione dell’Amazzonia e
le attività illegali a essa connesse. Il mi-
nistro dell’Ambiente Izabella Teixeira,
ha spiegato che saranno aumentati in-
vestigatori e magistrati, per contrastare
i nuovi metodi operativi dei disboscato-
ri, che rispetto agli interventi massicci
del passato ora agiscono privilegiando
l’abbattimento di porzioni sempre più
ridotte, a “macchia di leopardo”, e mi-
metizzando i loro mezzi per renderli
meno visibili nella foresta. A sua volta,
la coordinatrice del piano antideforesta-
zione Juliana Simões si è detta fiducio-
sa sul raggiungimento dell’obiettivo che
il Brasile si è prefissato, ovvero la ridu-
zione della distruzione dei boschi a
”soli” 3.925 chilometri quadrati nel
2020. L’anno scorso sono stati 4.751, il
livello più basso di sempre. Nel 2004,
prima dell’insediamento alla guida del
Paese del presidente Lula, le cui politi-
che sono state riprese dall’attuale presi-
dente Dilma Rousseff, il disboscamento
illegale aveva distrutto circa 28.000 chi-
lometri quadrati di foresta amazzonica.
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Ricevute alla Casa Bianca le autorità finanziarie del Paese

Obama punta
a completare

la riforma di Wall Street

Dichiarazioni del presidente della commissione Affari esteri dell’E u ro p a r l a m e n t o

Tra Mosca e Kiev
è sempre guerra doganale

MOSCA, 20. Rimane alta la tensione
fra Russia e Ucraina nell’ambito del-
la cosiddetta guerra doganale. Sul
contenzioso è intervenuto, nella
giornata di ieri, il presidente della
commissione Affari esteri dell’E u ro -
parlamento, Elmar Bork, il quale, ci-
tato dalle agenzie di stampa interna-
zionali, ha detto: «L’Unione euro-
pea, in quanto parte coinvolta nel
conflitto, deve agire per difendere
l’Ucraina, sfidata dall’azione della
Russia, mentre l’Ucraina dovrebbe
fare tutto il necessario per firmare
l’accordo di associazione con l’Ue».
L’europarlamentare popolare tede-
sco, citato dall’Ansa, ha detto che
Kiev «si trova di fronte alla scelta
tra arrendersi alla pressione russa,
mirata a bloccare le relazioni del-
l’Ucraina con la parte occidentale
del continente, o svoltare verso l’Ue
e altri mercati».

Il contenzioso si è aperto alla fine
di luglio, quando Mosca ha vietato
l’ingresso in Russia dei prodotti del-
la Roshen (una grande azienda
ucraina che produce, tra l’altro, cioc-
colatini) dando il via a quella che è
stata denominata «la guerra dei
cioccolatini». La federazione degli
imprenditori ucraini ha calcolato in
2,5 miliardi di dollari il danno che la
Russia potrebbe arrecare all’Ucraina
con questa decisione.

Inondazioni
re c o rd

nell’e s t re m o
oriente russo

MOSCA, 20. Massicce inondazioni
nell’estremo oriente russo, in par-
ticolare nelle regioni dell’Amur e
di Khabarovsk, dove fino a que-
sto momento sono state fatte
sgomberare oltre ventimila perso-
ne: una cifra che potrebbe ar-
rivare a centomila, secondo le au-
torità. Nelle ultime ore il livello
del grande fiume Amur è cresciu-
to di diciassette centimetri, rag-
giungendo il massimo storico di
6,65 metri (6,42 nel 1897), Nei
giorni scorsi il presidente russo,
Vladimir Putin, aveva chiesto alle
forze armate di tenersi pronte per
prendere parte alle operazioni di
soccorso. Riferisce la France Pres-
se che le varie emittenti russe
hanno mostrato immagini di ca-
mion che scaricano sabbia lungo
le strade nel tentativo di arginare
il potente flusso delle acque.

Il governatore della regione
dell’Amur, Oleg Kojemiako, ha
detto che più del 43 per cento
delle riserve di carbone, in vista
del prossimo inverno, sono già
state gravemente danneggiate da
queste inondazioni. Si stima, se-
gnala sempre la France Presse,
che più di seicentomila ettari di
colture agricole siano andati di-
strutti. In un comunicato, il mini-
stero dell’Agricoltura sostiene che
i danni fin qui sofferti ammonta-
no a circa 8,6 miliardi di rubli.

La rupia fa segnare un nuovo minimo e la Borsa continua a perdere colpi

In India la crisi economica
rischia di trasformarsi in crisi politica

NEW DELHI, 20. Il cattivo stato di
salute della rupia rischia di produrre
effetti nocivi sulla politica indiana.
Oggi la moneta di New Delhi è sce-
sa a un nuovo minimo record a
63,13 dollari. È poi intervenuta la
Banca centrale che, per riequilibrare
la situazione, ha venduto dollari.
Insomma, come sottolineano gli
analisti, la crisi economica in India
minaccia di trasformarsi in crisi po-
litica. Dall’inizio dell’anno la mone-
ta ha perso il 12 per cento. La Borsa
ieri ha perso l’1,6 per cento, dopo il
4 per cento lasciato sul terreno ve-
nerdì. Il partito nazionalista indù, il
Bharatiya Janata Party, non ha esita-
to a rinfacciare al Governo questi
dati. E ieri ha chiesto elezioni anti-
cipate sostenendo che il crollo dei
mercati sia da interpretare come la
bocciatura del premier Manmohan
Singh. Il crollo di venerdì è stato
innescato proprio dalla sfiducia de-
gli investitori nella capacità dell’Ese-
cutivo di affrontare la crisi e dalle
mosse della Banca centrale, che
qualche giorno prima aveva intro-
dotto alcune restrizioni all’esp orta-
zione di capitali. In questo comples-
so scenario c’è comunque spazio per
una nota positiva. Ieri Moody’s ha
confermato l’outlook stabile riguar-
do al giudizio espresso sul debito
sovrano del Paese, BAA3.

Monito della Fed
alle grandi banche
sull’o rg a n i z z a z i o n e

dei capitali

WASHINGTON, 20. Le grandi ban-
che devono migliorare il modo in
cui mettono da parte i capitali da
utilizzare per prevenire un’eventua-
le crisi. Lo fa sapere la Federal Re-
serve nel suo rapporto sulle ban-
che. «Le grandi holding bancarie —
si legge nel testo — hanno conside-
revolmente migliorato il loro pro-
cesso di programmazione sui capi-
tali, anche se c’è ancora del lavoro
da fare». Dagli stress test, secondo
la Fed, risulta che le banche hanno
ancora dei «buchi» di programma-
zione sulla raccolta dei capitali, in
considerazione dei rilevanti rischi
che assumono.

Dopo la crisi finanziaria del
2008, sono stati introdotti questi
stress test proprio per determinare
l’adeguatezza della capitalizzazione
delle grandi banche, in visti di ipo-
tetici shock di mercato. La Fed uti-
lizza i test anche per capire se le
banche sono in grado di pagare i
dividendi agli azionisti o riacqui-
stare le loro azioni. Tuttavia l’indu-
stria finanziaria, rilevano gli osser-
vatori, non considera abbastanza
trasparenti i test della Fed. Negli
stress test del marzo scorso la Fed
ha criticato soprattutto JPMorgan
Chase e Goldman Sachs, alla luce
delle preoccupazioni circa la loro
capacità di programmare la raccol-
ta di capitali.

Per dirimere il contenzioso tra Londra e Madrid

A Gibilterra
osservatori dell’Ue

La Francia studia
ambiziosi
p ro g e t t i

di riforma

PARIGI, 20. Il primo ministro
francese, Jean-Marc Ayrault, ha
annunciato ieri, a conclusione di
un seminario con il quale è ri-
presa la piena attività del Go-
verno dopo le ferie, la prossima
preparazione di un «progetto
per la Francia nei prossimi dieci
anni». Il progetto è affidato al
Commissariato generale per la
strategia e la prospettiva, un or-
ganismo collegato al Governo.
Nella sua relazione introduttiva,
il responsabile dell’o rg a n i s m o ,
l’economista Jean Pisani-Ferry,
ha tracciato il quadro di una
Francia «più vecchia, più picco-
la e meno ricca» nel 2025, anche
se ancora con le sue «carte da
gio care».

Al termine del seminario, nel
quale ogni ministro è stato chia-
mato dal presidente François
Hollande a fornire la sua previ-
sione sulla Francia del 2025,
Ayrault ha annunciato che il
progetto sarà formalizzato a bre-
ve e verterà «sui cinque nodi es-
senziali» identificati dal Gover-
no. Tali punti, ha detto, sono
«il futuro del nostro modello
produttivo, la riforma del nostro
modello sociale, il modello di
crescita e di finanziamento, le
mutazioni della società francese
e il progetto europeo».

I dati delle Fiamme gialle

Progressi in Italia nella lotta all’evasione fiscale

WASHINGTON, 20. Il presidente Ba-
rack Obama fa il punto con le au-
torità statunitensi sull’attuazione
della riforma di Wall Street, appro-
vata tre anni fa ma applicata solo
per il quaranta per cento. E lo fa
con un occhio alla scelta nevralgica
che lo attende: ovvero il successore
del presidente della Federal Reser-
ve, Ben Bernanke, alla scadenza
del suo mandato il prossimo gen-
naio. A chi sostituirà Bernanke
spetterà il difficile compito dell’exit
strategy dalle misure non conven-
zionali messe in atto durante la cri-
si, vale a dire un territorio inesplo-
rato per la Banca centrale. E sulla
scia dell’incertezza Wall Street si
muove cauta, in attesa di indicazio-
ni sulla prossime mosse della Ban-
ca centrale, a partire da un’even-
tuale riduzione degli acquisti di as-
set, attualmente pari a 85 miliardi
di dollari al mese, da settembre.

Obama ha ricevuto ieri alla Casa
Bianca i capi delle agenzie incari-
cate di sovrintendere alla regola-
mentazione finanziaria e di preve-
nire nuove crisi, comprese la Fede-
ral Reserve, la Federale Deposit In-
surance Corp e l’ufficio per la pro-
tezione dei consumatori finanziari.
A tutti loro, informano fonti della
Casa Bianca, il presidente intende
far percepire l’urgenza di completa-
re la legge Dodd-Frank del 2010.
Nella legge sono previste centinaia
di norme per regolare, tra l’altro, i
requisiti di capitale, il mercato dei
mutui, la difesa dei consumatori fi-
nanziari, i conflitti di interesse del-
le agenzie di rating. In sostanza si
tratta di un’intricata massa di que-
stioni che finora sono state trasfor-
mate in proposte di legge solo al
40 per cento. Tra le materie più
scottanti figura la cosiddetta
Volcker rule, che dovrebbe impedi-
re alle banche di effettuare opera-
zioni finanziarie rischiose con i
propri soldi, investendo in hedge
fund. Le autorità di controllo che
ieri Obama ha ricevuto avranno un
ruolo decisivo nell’orientare i parla-
mentari che poi dovranno approva-
re le leggi e riformare Wall Street.
Obama, nel corso dell’incontro, ha
affermato che «per una classe me-
dia forte abbiamo bisogno di un si-

stema finanziario stabile e di tutele
a beneficio delle famiglie».

Si segnala intanto che il settore
manifatturiero statunitense sta in-
granando una nuova marcia di cre-
scita grazie a miglioramenti della
produttività e a un boom energeti-
co che alimenta le esportazioni.
Una crescita, segnalano gli analisti,
che promette di accelerare ancora il
passo nei prossimi anni: dovrebbe
innescare la creazione di cinque
milioni di posti di lavoro entro il
2020.

«Gli Stati Uniti stanno diven-
tando più competitivi a livello glo-
bale» afferma Harold Sirkin, uno
degli autori di un nuovo studio del
Boston Consulting Group, uscito
oggi, sulla ripresa dell’industria
statunitense. Citato da «Il Sole 24
Ore», Sirkin dice: «Gli Stati Uniti
stanno catturando anche le espor-
tazioni di altri Paesi. Aziende giap-
ponesi ed europee vengono a pro-
durre qui, sia per il mercato euro-
peo che per l’export. Gli Stati Uni-
ti sono ormai diventati uno dei
Paesi sviluppati a più bassi costi».

Si punta poi sul settore
dell’energia. L’Amministrazione
Obama non fa mistero circa l’obiet-
tivo di raddoppiare l’export entro
il 2015 grazie anche alle esportazio-
ni dei prodotti energetici.

BRUXELLES, 20. Il presidente del
Governo spagnolo, Mariano Rajoy,
ha annunciato di voler coinvolgere
direttamente il presidente della
Commissione europea, José Ma-
nuel Durão Barroso, nel contenzio-
so riguardante Gibilterra, che vede
Madrid di nuovo in polemica con
Londra. Ne danno conferma fonti
dell’Esecutivo di Madrid, riferendo
di un colloquio tra i due leader.

Dopo l’intensificazione dei con-
trolli alla frontiera di Gibilterra da
parte delle forze di sicurezza spa-
gnole, che da giorni provocano
lunghe file e ore di attesa per resi-
denti e turisti, anche il primo mini-
stro britannico, David Cameron,
aveva chiesto un intervento urgente
di Bruxelles. Secondo Londra i
controlli sono «sproporzionati»,
mentre Madrid li considera legitti-
mi essendo Gibilterra territorio
non-Schengen.

L’Ue, dal canto suo, ha fatto sa-
pere ieri che invierà «il prima pos-
sibile» una missione tecnica per
studiare la situazione dei confini.
In una nota la Commissione euro-
pea ha evidenziato l’auspicio del
presidente Durão Barroso «che la
Spagna e la Gran Bretagna affron-
tino la questione in linea con la lo-
ro comune appartenenza all’Unio-
ne europea».

Nel frattempo, oggi il ministro
degli Esteri spagnolo, José Manuel

García-Margallo, ha dichiarato che
la Gran Bretagna deve rimuovere
la barriera di cemento al largo di
Gibilterra se vuole che la Spagna
riprenda il dialogo sulle acque ter-
ritoriali. La Spagna, ha detto Gar-
cía-Margallo, non ha «dubbi» sulla
legittimità della propria sovranità
anche sulle acque oggetto della
contesa che, secondo Madrid, non
sarebbero mai state incluse nelle
intese.

Proteste in Ucraina contro i prodotti russi (Afp)

Conteggio di rupie in una banca indiana (Afp)

ROMA, 20. Progressi in Italia nella
lotta all’evasione fiscale. Sono 4.933
gli evasori totali scoperti dalla Guar-
dia di finanza da gennaio a oggi.
Hanno nascosto redditi per 17,5 mi-
liardi di euro e 1.771 di loro sono sta-
ti denunciati, nei casi più gravi, per
omessa dichiarazione dei redditi. «Si
tratta di soggetti — spiegano le
Fiamme gialle — che, pur svolgendo
attività imprenditoriali o professiona-
li, erano completamente sconosciuti
al fisco e hanno vissuto alle spalle
dei contribuenti onesti, usufruendo

di servizi pubblici che non hanno
mai contribuito a pagare, intestando
spesso beni e patrimoni a prestano-
mi o a società di comodo».

All’economia sommersa — r i c o rd a
la Guardia di finanza in una nota —
sono legate «diverse manifestazioni
di illegalità tra cui l’evasione fiscale
e contributiva, lo sfruttamento
dell’immigrazione clandestina, le fro-
di in danno del sistema previdenzia-
le e soprattutto lo sfruttamento di
manodopera irregolare». L’economia
sommersa e lo sfruttamento dei lavo-

ratori «oltre a danneggiare le casse
dello Stato, alterano le regole del
mercato, creando un illecito vantag-
gio competitivo ai danni dei contri-
buenti onesti».

Per quanto riguarda il lavoro, le
Fiamme gialle hanno scoperto nel
2013 19.250 lavoratori irregolari, di
cui 9.252 impiegati completamente
in nero, da parte di 3.233 datori di
lavoro. Riscontrati numerosi fenome-
ni di «caporalato» collegati a gravi
forme di prevaricazione e violenza a
danno dei lavoratori, generalmente

immigrati e clandestini, sottopagati e
costretti a lavorare in condizioni
igienico-sanitarie precarie ed in vio-
lazione delle più elementari norme
di sicurezza. I finanzieri hanno ac-
certato anche casi di «interposizione
di manodopera e fittizi rapporti di
lavoro agricolo finalizzati ad ottene-
re indebite prestazioni previdenziali»
e «irregolarità connesse all’applica-
zione di forme contrattuali atipiche
o flessibili come collaborazioni coor-
dinate e continuative, utilizzo di
vouchers e contratti part-time».
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Torna la poliomielite dichiarata sconfitta sei anni fa

Epidemie di guerra
in Somalia

In pochi giorni altri trentamila rifugiati si sono riversati nel Kurdistan iracheno

Fuga dalla Siria
Ancora senza esito gli sforzi diplomatici mentre si susseguono i combattimenti

DA M A S C O, 20. Trentamila civili siria-
ni si sono riversati in Iraq negli ulti-
mi giorni, a conferma di una situa-
zione sempre più drammatica nel
Paese, mentre non s’interrompono i
combattimenti tra le forze del Go-
verno del presidente Bashar al Assad
e le milizie ribelli. Gli sforzi della
diplomazia internazionale per dare
una soluzione negoziata alla crisi
non ottengono intanto ancora i ri-
sultati auspicati.

Secondo l’alto commissariato
dell’Onu per i rifugiati (Unhcr) non
si è ancora interrotto il flusso di pro-
fughi siriani che da giovedì scorso
stanno entrando nel Kurdistan ira-
cheno attraverso il ponte di barche
di recente steso sul fiume Tigri che
segna il confine. Un portavoce del-
l’Unhcr a Ginevra, Dan McNorton,
ha detto che si è in presenza di «un
esodo dalla Siria all’Iraq come mai
si era registrato precedentemente».
Molte delle persone entrate nel Kur-
distan iracheno riferiscono di com-
battimenti non solo tra esercito e ri-
belli, ma anche tra gruppi contrap-
posti di questi ultimi e di tensioni
crescenti nella Siria settentrionale,
comprese le città di Aleppo, Efrin,
Hassake e Qamishly.

Fino a giovedì scorso, quando è
incominciato il nuovo flusso di pro-
fughi, i rifugiati siriani in Iraq erano
154.000. Dallo scoppio del conflitto,
più di due anni fa, sono quasi due
milioni i siriani fuggiti nei Paesi li-
mitrofi. In merito, fonti dell’O nu
hanno comunicato ieri che la Gior-
dania è in trattative con Washington
per inviare negli Stati Uniti duemila
profughi siriani attualmente sul suo
territorio. L’iniziativa fa parte di una
politica più vasta di trasferimento in
Occidente di parte consistente delle
centinaia di rifugiati giunti in Gior-
dania negli ultimi due anni.

Dalla Siria si sussegue, intanto,
l’alternanza tra sviluppi bellici e ten-
tativi diplomatici. L’agenzia di stam-
pa ufficiale siriana Suna ha riferito
ieri che l’esercito ha ripreso il com-
pleto controllo del monte Al Nabi
Ashia e delle aree adiacenti, nella
provincia di Latakia, una zona stra-
tegica che era stata conquistata dai
ribelli con un’offensiva all’inizio di
agosto.

Sempre ieri, il vice ministro degli
Esteri russo Ghennadi Gatilov, citato
dall’agenzia di stampa moscovita In-
terfax, ha comunicato che questa
settimana all’Aja ci sarà un nuovo
incontro tra le delegazioni russa e
statunitense per discutere i prepara-
tivi della già più volte rinviata confe-
renza internazionale sulla Siria, la
cosiddetta Ginevra 2. All’i n c o n t ro
parteciperà l’inviato speciale per la
Siria dell’Onu e della Lega araba,
Lakhdar Brahimi. La settimana scor-
sa, lo stesso Gatilov aveva detto che
la conferenza potrà difficilmente te-
nersi prima di ottobre.

Nel frattempo, il segretario gene-
rale dell’Onu, Ban Ki-moon, ha
chiesto libero accesso a tutti i siti so-
spetti per gli ispettori che hanno in-
cominciato ieri in Siria la loro mis-
sione volta ad accertare il presunto
uso di armi chimiche nel conflitto,
sul quale si sono scambiati accuse il
Governo di Damasco e i ribelli.

L’ex presidente pakistano agli arresti domiciliari respinge le accuse

Musharraf incriminato
per l’omicidio di Benazir Bhutto

Sanguinosi scontri
tra forze afghane e talebani

Dichiarazione della Comunità per lo sviluppo dell’Africa australe

Chiesta la fine delle sanzioni allo Zimbabwe
Incertezza

sulla sorte del capo
di Boko Haram

Profughi siriani nei pressi del confine con il Kurdistan iracheno (LaPresse / Ap )

ABUJA, 20. C’è incertezza in Nige-
ria sulla sorte di Abubakar
Shekau, capo di Boko Haram, il
gruppo di matrice fondamentalista
islamica contro il quale è da mesi
in atto un’operazione militare.
Una nota diffusa nelle ultime ore
dall’esercito parla di alte probabi-
lità che Shekau sia morto fra il 25
luglio e il 3 agosto, per le ferite ri-
portate il 30 giugno in uno scon-
tro armato con i militari nella fo-
resta di Sambisa, nello Stato di
Borno. Il 13 agosto, peraltro, è
stato diffuso da Boko Haram un
video in cui Shekau, già dato più
volte per morto dai militari, fa ri-
ferimento ad avvenimenti di tre
giorni prima. Secondo l’e s e rc i t o ,
però, il video mostrerebbe un im-
p ostore.

di PIERLUIGI NATA L I A

In Somalia si sta diffondendo una
nuova epidemia di poliomielite.
L’Ocha, l’ufficio dell’Onu per il
coordinamento degli interventi
umanitari, ha comunicato che sono
stati registrati 105 casi di contagio.
Una decina di casi sono stati ri-
scontrati anche nel nord del Ke-
nya, dove milioni di somali vivono
nei campi profughi, soprattutto
nell’area di Dadaab. L’Ocha osser-
va che oltre ai 105 casi accertati —
tutti bambini che hanno già mo-
strato segni di paralisi a causa del
virus — probabilmente ci sono mi-
gliaia di altri portatori del virus,
asintomatici, ma in grado di dif-
fonderlo.

Sei anni fa, in un periodo di re-
lativa quiete della guerra civile che
si protrae, con diverse fasi e ap-
punto differente intensità, da quasi
un quarto di secolo, l’azione sanita-
ria degli operatori internazionali
era stata tale da far dichiarare
dall’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) il Paese libero dal vi-
rus, almeno a livello endemico.
Ora, invece, il comunicato
dell’Ocha sottolinea che «i dati sul
numero di contagi non lasciano
dubbi» sul fatto di essere in pre-
senza della «peggior epidemia in
corso nel mondo, in un Paese non
endemico».

A spiegare la gravità della situa-
zione somala, del resto, bastano i
numeri: secondo i dati ufficiali
dell’Oms, nel 2012 i casi accertati
di poliomielite sono stati 223 in
tutto il mondo.

Dopo la ricomparsa del virus nel
centro e nel sud della Somalia so-
no state vaccinate circa quattro mi-
lioni di persone, ma l’Ocha am-
mette che rimane molto difficile
l’accesso ad alcune zone, formal-
mente tornate da un anno sotto il
controllo delle autorità riconosciute
e sostenute dalla comunità interna-
zionale, e che non meno di
600.000 bambini non hanno rice-
vuto il vaccino. «L’impossibilità di
accedere totalmente a queste regio-
ni rimane l’ostacolo maggiore al
controllo dell’epidemia» si legge
nella nota dell’Ocha nella quale si
sottolinea altresì che il Paese «ri-
mane uno degli ambienti più diffi-
cili e pericolosi al mondo per gli
operatori umanitari», oltre che ov-
viamente per la popolazione.

Un anno fa, la comunità interna-
zionale dichiarava conclusa la tran-
sizione somala con l’insediamento
delle nuove autorità di Mogadiscio,
e soprattutto con la fine dell’offen-
siva dell’Amisom, la missione
dell’Unione africana in Somalia,
che aveva obbligato le milizie ribel-
li islamiche di al Shabaab al ritiro
dalle zone del sud e del centro che
controllavano, a partire da Chisi-
maio, seconda città e secondo por-
to del Paese.

Oggi a Chisimaio si danno bat-
taglia milizie contrapposte di due
dei tanti “signori della guerra” so-
mali, mentre cresce la tensione tra
il Governo di Mogadiscio e quello
di Nairobi, accusato di sostenere
una di tali milizie, la Ras Kamboni
guidata da Ahmed Mohamed
Islam, meglio conosciuto come

Ahmed Madobe, contro quella del
colonnello Bare Adam Shire, a sua
volta meglio noto come Barre
Hirale. Così come le fonti ufficiali
somale e internazionali hanno dato
troppo frettolosamente per sconfit-
te le milizie di al Shabaab, che
hanno conservato pressoché intatta
la capacità di colpire, tanto con
azioni di guerriglia quanto con at-
tentati.

Il quadro è allarmante come se
non di più di un anno fa. Il porta-
voce dell’Ocha a Ginevra, Jens
Laerke, ha ricordato sia la situazio-
ne epidemica — non solo poliomie-
lite, ma anche altre malattie come
il morbillo o il colera — sia le vio-
lenze crescenti alle quali sono
esposte le popolazioni civili, in
particolare le donne. Secondo
Laerke, nella sola Mogadiscio, nei
primi sei mesi del 2013 ci sono stati
oltre ottocento episodi di violenza
sessuale e di genere perpetrati so-
prattutto «da uomini armati non
identificati e uomini che indossano
l’uniforme militare». La stessa
Amisom ha annunciato la scorsa
settimana l’avvio di un’inchiesta su
alcuni suoi soldati per l’accusa di
stupro di gruppo di una donna so-
mala.

Per quanto riguarda il pericolo
per gli operatori umanitari, se ne è
avuta una conferma, sempre la
scorsa settimana, con l’annuncio
che l’organizzazione Medici senza
frontiere (Msf) ha deciso di lasciare
la Somalia, dove operava ininter-
rottamente da 22 anni. Il motivo è
proprio la crescente mancanza di
sicurezza per il suo personale, in
un contesto «dove gruppi armati e
autorità civili sempre più sostengo-
no, tollerano, o assolvono l’uccisio-
ne, l’aggressione e il sequestro de-
gli operatori umanitari», come si
legge in una nota diffusa mercoledì
scorso dal presidente dell’o rg a n i z -
zazione, Unni Karunakara.

Nei suoi 22 anni di attività in
Somalia, spiega ancora la nota,
Msf ha scelto di «tollerare un livel-
lo di rischio senza precedenti» e
«di accettare grossi compromessi ai
propri principi operativi di indi-
pendenza e imparzialità», nego-
ziando con gruppi armati e autori-
tà di tutte le parti coinvolte, in no-
me degli «eccezionali bisogni me-
dici nel Paese». Karunakara preci-
sa, però, che l’attuale situazione
«ha creato uno squilibrio insosteni-
bile tra i rischi e i compromessi che
il nostro personale deve affrontare
e la nostra capacità di fornire assi-
stenza alla popolazione».

Nei progetti interrotti da Msf la-
voravano oltre millecinquecento
persone, fornendo una vasta gam-
ma di servizi gratuiti, da quelli sa-
nitari di base, ai trattamenti per la
malnutrizione, alla chirurgia, alla
risposta, appunto, alle epidemie,
con campagne di vaccinazione, ol-
tre che alla fornitura d’acqua pota-
bile e generi di prima necessità.
Nel solo 2012, nei centri di Msf in
Somalia sono stati visitati e curati
oltre seicentomila pazienti, per
41.000 dei quali si è reso necessario
il ricovero, e sono state vaccinate
quasi 59.000 persone, in massima
parte bambini.

ISLAMABAD, 20. L’ex presidente pa-
kistano, Pervez Musharraf, è stato
incriminato per l’assassinio di
Benazir Bhutto, il capo dell’opp osi-
zione ucciso in un attentato nel
2007. «I capi di imputazione sono
omicidio, cospirazione ai fini di
omicidio e complicità in omicidio»
ha dichiarato il procuratore Chau-
dry Azhar. Musharraf, che da aprile
si trova agli arresti domiciliari, si è

presentato oggi davanti a un tribu-
nale antiterrorismo a Islamabad,
che ha tenuto un’udienza a porte
chiuse. L’ex presidente ha negato
tutte le accuse e ha detto: «Questo
processo ha chiari fini politici. So-
no innocente e lo proverò».
L’udienza è stata aggiornata al 27
agosto. Tra i testimoni citati in giu-
dizio c’è anche il giornalista statu-
nitense Mark Segal, che aveva in-

tervistato Benazir Bhutto al ritorno
dal suo esilio nell’ottobre 2007.
L’ex premier gli aveva confidato
che se le fosse successo qualcosa, la
responsabilità sarebbe stata di
Musharraf. Alla conclusione della
sua inchiesta, lo scorso 25 giugno,
la Federal Investigation Authority
aveva incluso anche Musharraf tra
le persone sospettate dell’attentato
compiuto durante un comizio a Ra-
walpindi. Gli investigatori si erano
basati proprio sulle dichiarazioni di
Segal. Ieri un altro tribunale di
Quetta, in Balucistan, ha inviato
all’ex presidente una richiesta di
comparizione per il 10 settembre re-
lativamente al caso dell’assassinio di
un leader separatista, Akbar Bugti.
Musharraf è sotto processo anche
per aver esautorato i giudici della
Corte suprema durante lo stato di
emergenza da lui proclamato nel
2 0 0 7.

Ieri intanto il primo ministro pa-
kistano, Nawaz Sharif, si è rivolto a
«quanti percorrono la strada del
terrorismo» chiedendo loro di «dia-
logare per mettere fine al circolo vi-
zioso dello spargimento di sangue».
Sharif ha quindi assicurato che il
suo Governo è «determinato ad af-
frontare il tema del terrorismo, sia
attraverso il dialogo sia attraverso la
forza dello Stato e di tutte le sue
istituzioni».

KABUL, 20. Duri scontri armati
hanno visto opposti, nelle ultime
ore, le forze regolari afghane e i
talebani. Pesante il bilancio delle
vittime: più di ottanta i morti e
decine i feriti. I combattimenti
hanno avuto luogo nel distretto di
Gulistan, nella provincia sudocci-
dentale di Farah. Il quotidiano
«Khaama Press» riferisce che gli
scontri sono divampati quando gli
insorti hanno attaccato un convo-
glio della Forza di protezione
pubblica afghana (Appf).

Si segnala intanto che il procu-
ratore generale dell’Afghanistan,
Ishaq Aloko, ha smentito in que-

ste ore di essere stato esonerato
dal suo incarico dal presidente
Hamid Karzai per aver incontrato
senza autorizzazione una delega-
zione di talebani a Dubai. Rea-
gendo a notizie riguardanti il suo
siluramento diffuse dalla stampa
nazionale e internazionale, lo stes-
so Aloko ha detto ai giornalisti
che quanto è stato riferito «non è
vero ed è solo una chiacchiera
senza fondamento». Il procuratore
non ha fornito altri particolari,
mentre neppure il palazzo presi-
denziale ha diffuso un comunicato
ufficiale per confermare l’e s t ro m i s -
sione dell’alto magistrato.

LILONGWE, 20. La Comunità per lo
sviluppo dell’Africa australe (Sadc)
ha chiesto la revoca di «qualsiasi
forma di sanzione» imposta allo
Zimbabwe. In un vertice tenuto nel
fine settimana a Lilongwe, la capita-
le del Malawi, che detiene la presi-
denza di turno della Sadc, è stata
sottolineata la regolarità delle elezio-
ni dello scorso 31 luglio che hanno
confermato Robert Mugabe alla pre-
sidenza dello Zimbabwe. L’Unione
europea ha sospeso a marzo la
maggior parte delle sanzioni decise
nel 2002, ma che continuano tutta-
via a interessare una decina di perso-
nalità, tra cui Mugabe, la società mi-
neraria Zimbabwe Mining Develop-
ment Corporation e l’azienda di di-
fesa Zim Defence Industry. Su
Mugabe e una lista di suoi collabo-
ratori pesano inoltre ancora sanzioni
imposte nel 2003 dagli Stati Uniti.

Il leader dei ribelli centroafricani
giura da presidente

BANGUI, 20. Poco meno di cinque
mesi dopo aver preso il potere nella
Repubblica Centroafricana, Michel
Djotodia, il leader dei ribelli della
coalizione Seleka, ha giurato dome-
nica come nuovo presidente davanti
alla Corte costituzionale di transi-
zione insediata nei giorni scorsi a
Bangui. Alla cerimonia sono inter-
venuti il presidente congolese Denis
Sassou Nguesso, mediatore nella
crisi nella Repubblica Centroafrica-
na per conto degli Stati membri
della Comunità economica del-
l’Africa centrale (Ceeac), e quello
del Ciad, Idriss Déby Itno, presi-
dente di turno della stessa Ceeac.

Il giuramento di Djotodia com-
pleta l’assetto istituzionale di transi-
zione promosso dalla Ceeac dopo il
rovesciamento dell’ex presidente
François Bozizé. Tale assetto ha
compreso, fra l’altro, la creazione di
un Parlamento provvisorio, di un
Consiglio nazionale di transizione e

appunto di una Corte costituziona-
le di transizione, organismi necessa-
ri per dare un quadro giuridico al
nuovo Esecutivo, come richiesto dai
capi di Stato e di Governo della
Ceeac. Allo stesso tempo, è inco-
minciato da ieri un periodo di 18
mesi al termine dei quali Djotodia
si è impegnato a organizzare elezio-
ni generali.

Nonostante il sostanziale avallo
dato dai Paesi vicini alle nuove au-
torità della Repubblica Centroafri-
cana, fonti della società civile, rap-
presentanti religiosi e operatori
umanitari continuano a denunciar-
ne l’incapacità di ristabilire l’o rd i n e
e la sicurezza. Soprattutto non c’è
stato il più volte annunciato disar-
mo dei miliziani della Seleka, tra i
quali figurano diversi stranieri, in
particolare ciadiani e sudanesi, che
continuano in azioni di sistematiche
violenze contro i civili.Il presidente dello Zimbabwe, Robert Mugabe, all’arrivo al vertice in Malawi (Afp)
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di GI A N PA O L O RO M A N AT O

Ci sono non poche somi-
glianze tra la figura di
Francesco e quella di
Pio X, il suo predecesso-
re che un secolo fa,

all’alba del Novecento, occupò per
undici anni la cattedra di Pietro
(1903-1914).

Ad avvicinare i due Pontefici sono
le umili origini, la provenienza peri-
ferica rispetto a Roma, l’estraneità
all’ambiente curiale, l’i n s o f f e re n z a
per il trionfalismo ecclesiastico, il
tratto diretto e immediato, lo stile di
vita sobrio e dimesso, l’i n t e r p re t a z i o -
ne più pastorale che magisteriale del
ruolo petrino. Potremmo aggiungere
a queste affinità anche la circostanza
eccezionale che per entrambi deter-
minò l’elezione: per Francesco le di-
missioni del predecessore, per Pio X
il veto dell’impero d’Austria, che
sbarrò la strada al favorito della vigi-
lia, il cardinale Mariano Rampolla
del Tindaro. Naturalmente le somi-
glianze si fermano qui, troppo lonta-
ni essendo i tempi di Pio X risp etto
a quelli di oggi. Ma valgono se non
altro a ricordarci che il papato, che
vive da duemila anni senza essere
mai stato interrotto da veri momenti
di discontinuità, è in realtà un’istitu-
zione più mobile di quanto non
sembri a chi la osservi dall’esterno.

Pio X — che la storiografia, a giu-
dizio di chi scrive, ha troppo appiat-
tito sulla vicenda modernista — fu

Su Giuseppe Sarto, questo il suo
nome, fiorì perciò una sterminata
aneddotica — a cominciare dal co-
gnome, Sarto, troppo simile a “san-
to” per non tentare gli apologeti —
che è diventata parte della sua im-
magine storica. Un’aneddotica che è
stata poi largamente confermata dal-
le centinaia di testimoni de visu chia-
mati a deporre nel corso del proces-
so di canonizzazione, conclusosi, co-
me è noto, con la beatificazione, av-

orali, sia a quelle venete. Pio X infat-
ti nacque a Riese, in diocesi di Tre-
viso, nel 1835 e trascorse tutta la vita
nel Veneto, prima come studente nel
seminario di Padova, poi come cap-
pellano e parroco in due piccoli pae-
si, Tómbolo e Salzano, poi come
cancelliere di curia a Treviso e infine
come vescovo, cardinale e patriarca
di Venezia. Lasciò la sua regione
una sola volta, quando fu designato
vescovo di Mantova. Nella città che

era stata dei Gonzaga rimase dal
1885 al 1894. Nove anni importanti,
in una terra inquieta, dove i fremiti
risorgimentali avevano squassato
non poco le strutture ecclesiastiche.
È qui che Sarto imparò a governare
una diocesi, fuori dal Veneto, ma so-
lo di poco, appena al di là del confi-
ne.

Fu il Veneto, insomma, e parliamo
del Veneto povero e contadino di al-
lora, da dove si emigrava in massa
verso le Americhe (anche Francesco
è figlio di emigranti), ben diverso
dalla regione ricca e produttiva di
oggi, l’ambiente che forgiò questo
futuro pontefice. Un ambiente dove
conservò innumerevoli riferimenti e
molte amicizie, testimoniate dallo
sterminato epistolario, di cui Nello
Vian aveva già offerto una silloge
preziosa nella raccolta delle L e t t e re ,
apparse in prima edizione nel 1954
(Belardetti editore) e in una seconda
edizione più ampia nel 1958 (Grego-
riana).

Il libro ora ripubblicato accompa-
gna perciò con penna lieve ma scru-
polosa precisione di riferimenti
l’ascesa di questa singolare carriera,
unica nella storia del papato (nessun
Pontefice è stato parroco), soffer-
mandosi su particolari minori, gene-
ralmente trascurati dagli storici. Par-
ticolari utili però a tratteggiare il ri-
tratto morale, la figura interiore di
Sarto, un uomo che seppe sempre
adattarsi ai ruoli cui fu chiamato ri-
manendo sempre uguale a se stesso.

Un «parroco di campagna», come lo
definì Pio XII nel discorso pronun-
ciato nel giorno della canonizzazio-
ne, che dominò ogni situazione della
sua vita anziché esserne dominato.
Scrutare la sua anima profonda, a
partire da episodi apparentemente
secondari, come avviene nella pagine
di questo libro, non è meno impor-
tante dello studio degli atti di gover-
no per comprendere il senso di un
pontificato che ha inciso a lungo
sulla Chiesa novecentesca, fino al
Vaticano II e anche oltre.

Attraverso la narrazione di Vian,
intessuta di citazioni e anche di me-
morie vive (i genitori di Vian furono
uniti in matrimonio dal patriarca
Sarto, poco prima della sua elezione
a Papa), vediamo così come questo
povero giovane di campagna, che
poté studiare soltanto grazie a una
borsa di studio, primeggiò sempre in
uno dei seminari più celebri dell’alta
Italia, rivelando fin da giovane sin-
golari capacità di giudizio e una
maturità che colpì tutti i suoi inse-
gnanti.

Nei vent’anni in parrocchia, in
mezzo a una popolazione miserabile
e analfabeta, seppe porsi al livello
dei suoi fedeli senza lasciarsi trasci-
nare verso il basso dalla pochezza
dell’ambiente che lo circondava. Da
cancelliere di curia e di fatto vicario
generale, a Treviso, servì tre vescovi
godendone sempre la stima e l’in-
condizionata fiducia. A Mantova,
una diocesi nella quale erano falliti i
suoi due predecessori, dove il livello
del clero era molto basso e il presti-
gio delle istituzioni ecclesiastiche
quasi azzerato, riportò ordine e di-
sciplina, imponendosi per autorevo-
lezza anche alle autorità civili.

Il suo segreto era l’immediatezza
del rapporto con ogni interlocutore,
qualunque fosse la sua estrazione so-
ciale, umile o elevata, la rara capaci-
tà di adattarsi agli altri rimanendo
sempre fedele a se stesso e al proprio
ruolo. La forza con cui affrontò le
situazioni veniva da una vita inteme-
rata, da una rigorosa disciplina inte-

riore, da un senso di appartenenza
alla Chiesa che non conobbe mai
tentennamenti. Fu prete e vescovo in
anni difficili, dopo l’unità d’Italia,
quando il conflitto fra lo Stato e la
Chiesa raggiunse livelli altissimi.

Ebbene, tutte le testimonianze ci
dicono che, pur appartenendo alla
scuola dell’intransigenza antiliberale,
seppe moderare le proprie rigidezze
fino ad apparire molto più duttile di
quanto fosse in realtà.

Il trasferimento a Venezia, in una
città decaduta e impoverita rispetto
al suo glorioso passato ma che rima-
neva fra le sedi più prestigiose della
cristianità, ne affinò il tratto senza
snaturarne la spontaneità. In riva al-
la laguna imparò le astuzie della po-
litica e accrebbe il credito di cui go-
deva anche a Roma, anche se a Ro-
ma andava di rado, quasi di malavo-
glia. Il suo primo viaggio nella capi-
tale (qui efficacemente ricostruito) lo
fece nel 1877, quando aveva già qua-
rantadue anni.

Vian accompagna la sua ascesa
della scala ecclesiastica privilegiando

sempre l’aspetto umano sulla funzio-
ne di governo. E a tale ottica rimane
fedele anche quando affronta il no-
do del papato. Le grandi riforme di
Pio X, come la questione del moder-
nismo, rimangono nell’ombra. An-
che da Papa, successore di due Pon-
tefici che avevano segnato un’ep o ca,
rimane il prete che era sempre stato,
insofferente della “prigionia” vatica-
na, ma rassegnato a viverla, benché
a modo suo, ben consapevole, tutta-
via, che la funzione di governo cui
era stato chiamato andava esercitata
fino in fondo.

Gli undici anni del suo pontifica-
to furono infatti un ciclone riforma-
tore che modificò profondamente la
Chiesa, attrezzandola in vista dei
problemi che si sarebbero posti do-
po la guerra, con l’avvento dei regi-
mi totalitari. Soppresse il diritto di
veto (l’istituto cui doveva l’elezione),
rivoluzionò la curia, varò il Codex
iuris canonici, riformò i seminari e la
musica liturgica, modificò profonda-
mente la pietà cristiana incoraggian-
do la comunione frequente e abbas-
sando a sei-sette anni l’età minima
per accostarsi all’eucarestia, lasciò
andare al suo destino il concordato
con la Francia, pago di recuperare il
pieno controllo dell’episcopato tran-
salpino. Con Pio X si estinse defini-
tivamente la tradizione gallicana e
iniziò quella felice stagione dell’in-
tellettualità cattolica francese che si
protrasse fino al Vaticano II.

A queste riforme di struttura, che
seppellirono definitivamente la Chie-
sa d’ancien regime, si aggiunse una
sterzata disciplinare non meno ener-
gica, che cominciò proprio dai verti-
ci: mandò visite apostoliche (cioè
ispezioni) a tutte le diocesi e ai se-
minari d’Italia, destituì numerosi ve-
scovi, ripulì Roma dai preti sfaccen-
dati che vi si erano imboscati, rispe-
dendoli alle diocesi d’origine, fece
del cardinalato un titolo di merito e
non una promozione automatica per
ruoli curiali o sedi ricoperte (durante
il suo pontificato divenne cardinale
il vescovo di Padova e non lo diven-
ne mai l’arcivescovo di Firenze), ri-
dimensionò e scavalcò la Curia ro-
mana, di cui diffidava, governando
la Chiesa attraverso la sua segreteria
p ersonale.

Sotto la bonomia veneta e le fre-
quenti battute in dialetto si nascon-
devano insomma un carattere di fer-
ro e una volontà indomita, che sep-
pero sempre tenere a bada opposi-
zioni e resistenze, molte più forti di
quanto non appaia dalla sovrabbon-
dante letteratura agiografica fiorita
dopo la sua morte. La vicenda mo-
dernista — sulla quale, come dicevo
all’inizio, si è prevalentemente sof-
fermata la storiografia recente — p o-
se per la prima volta con forza il
problema del rapporto culturale fra
la Chiesa e la modernità, che sarà
poi al centro di tutti i pontificati no-
vecenteschi. Il Papa lo risolse a suo
modo: con un pesante, probabilmen-
te eccessivo, irrigidimento disciplina-
re. E, infatti, la questione, sopita al-
lora, si è riproposta con forza dopo
il Vaticano II.

Ma la discussa, e certamente di-
scutibile, repressione del moderni-
smo non può diventare l’unico me-
tro di giudizio di un pontificato e di
un uomo che impose alla Chiesa
una brusca e salutare sterzata, ren-
dendosi credibile con l’austerità del-
la vita, la disarmante trasparenza, il
totale disinteresse, opportunamente
riproposti da questo libro, che ha il
merito di ricordare a biografi e stu-
diosi come la dimensione umana di
Giuseppe Sarto sia un’i m p re s c i n d i b i -
le chiave interpretativa anche del
sommo Pontefice che volle chiamarsi
Pio X.

Torna in libreria «Avemaria per un vecchio prete»

L’unico parroco che divenne Papa
Pio X tra storia e aneddotica

Quieto nel grande silenzio
di NELLO VIAN

L’8 agosto era già apparso in lui qualche
malessere, con sintomi di catarro laringo-
tracheale. Ripensava con dolcezza alla

sua terra, e il 9 ricordò: «Doman xe festa a Pos-
sagno». Il 10, al segretario di Propaganda Lau-
renti disse che sarebbe stato ad ascoltarlo senza
rispondergli, perché il male lo aveva preso alla
gola; e gli parlò della guerra, che lo accasciava.
Ma diede udienze fino alla vigilia dell’Assunta,
un venerdì, e in questo giorno comparve in pub-
blico, ancora. Nella festa, celebrò la messa, per
l’ultima volta. Quasi subito dopo si sentì male,
per una indisposizione che giudicò delle solite,
di carattere uricemico.

La domenica 16 restò a letto: vennero i medici,
la mattina, e riscontrarono le sofferenze e l’ab-
battimento, ma non gravità. Nel pomeriggio si
levò, e si trattenne con le due sorelle e una nipo-
te, salite per la visita domenicale da piazza Ru-
sticucci, dove abitavano. Ma la mattina successi-
va i medici trovarono un aggravamento, special-
mente per lo stato cardiaco, accusato dalle irre-
golarità del polso, e fecero avvertire il segretario
di Stato. In quel giorno 17 e il 18 il papa tuttavia
si alzò da letto, nel pomeriggio, e conversò di
lieto umore con i parenti, le sorelle, il nipote sa-
cerdote e altre due nipoti Parolin, Gilda e Pina.
Passarono le afose ore pomeridiane, con momen-
ti alternati di alleviamento e di prostrazione. Alle
otto e mezzo, come usava, disse che era l’ora so-
lita e andassero a casa, raccomandandosi, come
un vecchio parroco di campagna, per un’Ave-
maria.

La notte tra il 18 e il 19 fu critica, affannosa
per il rialzo della febbre, e senza sonno. Passò
solo con Dio quell’estrema veglia, in lucidità. La
mattina, ancora con un lieve sorriso, disse a
Bressan che avrebbe voluto chiamarlo perché gli
facesse un’iniezione (il cappellano non ne era ca-
pace), così da dormire un poco. I medici dichia-
rarono un peggioramento, che pur non dava a
disp erare.

Di quella giornata del 19 agosto, mercoledì,
nella quale si produsse la crisi mortale, rimango-
no una diecina di narrazioni di testimoni, con
qualche lieve discordanza di particolari. Si era
fatto togliere le calze, che portava anche a letto
per la gotta, dalla sorella Maria. Circa le ore 10
lo stato precipitò, il respiro si fece affannoso e
frequentissimo, la temperatura salì a quaranta.
Accorsero i cappellani, il segretario di Stato. Fu-
rono richiamati i medici, che gli praticarono una
iniezione e gli misero al petto quattro coppette.
Il cappellano Bressan, che era anche suo confes-
sore, lo assolse, e gli chiese se desiderava essere
comunicato. Abbozzò un sorriso, ancora, all’af-
faccendamento del segretario, che sapeva di pre-
cipitosa pietà, ma poi disse: «Sono nelle mani di
Dio, fate come vi pare». Il sacrista Zampini gli
diede il viatico (un crocifisso e due candele sopra
un tavolo furono tutto l’apparato per i riti supre-
mi al sommo pontefice). Una luce strana risplen-
dette sul viso del morente, che ebbe l’eucaristia
in piena coscienza. Per l’estrema unzione, rivoltò
le mani da sé, ma al tocco dei piedi perdette la
conoscenza. I medici tentarono di rianimarlo, fa-
cendolo anche alzare sul letto da mani robuste.
Di fatto si riscosse, e prese qualche bevanda. Poi
ricadde nella completa incoscienza, secondo il
racconto di uno dei medici. Ma altri, parenti e
familiari, credettero di cogliere ancora qualche
motto dalla sua bocca. Sulle tre pomeridiane,

sentì il suono del vespro, perché tentò di segnar-
si. Sfilarono i cardinali e i prelati, senza sentire
da lui alcuna parola. Sulla sera, la grande cam-
pana di San Pietro rintoccò l’agonia. Verso le 10,
tenne a lungo la mano del suo aiutante di came-
ra, Alberto Silli, e più tardi strinse così quella
del suo segretario di Stato, per una quarantina di
minuti: tratti in tutto degni della sua gentilezza.
Con l’avanzare della notte restò quasi solo nella
stanza, quieto nel grande silenzio. Anche il respi-
ro era pacato. All’una dopo la mezzanotte, lo
scopatore segreto Francesco Seneca corse fuori,
gridando.

In questa serenità di buon lavoratore al termi-
ne della piena giornata, nella semplicità di gesti
sempre praticata, morì Pio X. Era l’una e 16 del
20 agosto. Il volto restò composto, ritornato
quasi miracolosamente giovane, come segnato
per sempre dell’alba di Dio.

Il sacro corpo, per volontà espressa dal testa-
mento, fu sepolto nell’oscurità dei «sotterranei»
di San Pietro, quasi alle radici della basilica, en-
tro la terra. A lungo giacque così, nell’ombra.
Una piccola croce di rame, incastrata nel pavi-
mento della chiesa superiore, contrassegnò il luo-
go della sepoltura di un papa. Quando si compì
il tempo segnato, la sacra spoglia risalì dall’oscu-
rità catacombale (ma la piccola croce è rimasta,

quasi perduta nell’enorme area, a indicare l’umile
via che scala la gloria).

Profondamente si è radicata la memoria del
papa amoroso e forte nel cuore della cristianità.
La Chiesa ha reso a lui la prova di fedeltà. Ha
riconosciuto le virtù evangeliche di Pio X e ha
esaltato questo suo capo con la corona della san-
tità, solennemente. Anche il popolo cristiano è
stato incantato di una forma di santità così sem-
plice e così essenziale, quella di fare la parte as-
segnata di lavoro con assoluta dirittura di volon-
tà, non altro che per servire a Dio. Ha ricambia-
to al papa popolano l’amore reale che gli aveva
portato con una venerazione che non è più ces-
sata da quel 20 agosto, e si estende sempre più
nella pietà dei semplici. Il santo non esige di ve-
lare il personaggio storico, che attende di essere
più pienamente rivelato dai documenti.

Il clima di più che mezzo secolo fa, s’intende,
non è quello contemporaneo. La Chiesa è uscita
dalle posizioni di rigorosa difesa alla quale i tem-
pi l’avevano costretta, quasi per una nuova Pen-
tecoste. La Verità allarga le braccia all’umanità,
per quanto la carità può estendere l’invito. Ma
per assoluta certezza, garantita da Dio, intatto ri-
marrà il sacro Deposito. Il tesoro che ha portato
nelle sue mani regali e sacerdotali, magnanima-
mente, il santo pontefice romano, Pio X.

di ISABELLA FARINELLI

Avemaria per un vecchio prete si apre in apparente legge-
rezza con le chiavi stesse fornite dall’autore nel sottotito-
lo: Intermezzi aneddotici lungo la vita di san Pio X. Piccole
chiavi, si direbbe, adatte a quegli scrigni contenenti ma-
teriale per definizione episodico, eterogeneo, sfuggito a
usi e consumi ufficiali, e dunque al relativo logorio. Og-
getti di cui vale, più che il peso, la stessa potenziale fra-
gilità, collegata a una ben altrimenti solida persistenza di
significati. L’opportuna riedizione di questo libro lascia
subito la parola alla n a r ra t i o fluida, accattivante e acuta
dell’autore, sostenuta dal suo stesso apparato di note sto-
riche e filologiche.

La vita di Nello Vian studioso è attraversata, innervata
si direbbe, dalle opere dedicate a san Pio X. A comincia-
re da «una sintetica biografia, I giorni e le opere del beato
Pio X (1951), che nel 1954 assunse la forma di una più
completa ricostruzione, Pio X. Il santo pontefice romano,
volume ampiamente diffuso e tradotto, con le immagini
del fotografo svizzero Leonard von Matt e la prefazione
del cardinale Angelo Giuseppe Roncalli, patriarca di Ve-
nezia (Genova, Stringa Editore). Vi furono poi le tre edi-
zioni dell’epistolario di Sarto (1954, 1958, 1960). Ciò non
esaurì l’interesse per Pio X e il suo mondo: lo studioso
continuò a scriverne in articoli che vennero in parte rac-
colti nel 1964 nel volumetto Sulla soglia di Venezia con let-
tere del patriarca Giuseppe Sarto all’architetto Pietro Saccar-
do e due altri saggi, e successivamente, e ancora parzial-
mente, ripresi e rielaborati in Avemaria per un vecchio
p re t e .

Non sorprende che quest’opera “aneddotica” su Pio X
venga rielaborata in forma unitaria nel 1977. Vi si osserva
la sua predilezione e attitudine nel mostrare la grande
storia dall’estremo apparentemente opposto, quello delle
«scale di servizio» (l’immagine è di Antonio Baldini e dà

il titolo a una sua opera postuma a cura dello stesso Nel-
lo Vian). Né si tratta di un gusto puramente estetico. Già
nei lunghi decenni in Vaticana, osservandone, sperimen-
tandone e promuovendone il carattere di crocevia umano
(e l’opera di salvataggio durante la guerra, quando essa
divenne «non solo rifugio per studiosi ostracizzati per
motivi politici e razziali ma anche asilo di biblioteche e
archivi sottratti alla furia devastatrice»), lo studioso respi-
ra la vita potenzialmente nascosta tra le righe e matura la
predilezione «per il particolare inedito, per il tratto semi-
nascosto nelle pieghe della grande storia, ma al tempo
stesso singolarmente rivelatore delle personalità dei pro-
tagonisti».

Avemaria per un vecchio prete è, oltre che una biografia,
“una vita”: l’affresco fedele e puntualizzato — notando
sin le minime inesattezze, lacune o ridondanze delle fonti
— di un mondo che scompare e di un altro che si affer-
ma, non senza sofferenza: «l’annessione del Veneto
all’Italia, Porta Pia, il clima acceso e conflittuale dei pri-
mi anni dopo il Settanta, le successioni dei diversi gover-
ni, sino allo scoppio del “g u e r ro n e ”»; l’espressione, si sa,
è di Pio X mentre lo vedeva profilarsi. «Mondiale non
già perché l’ha fatta tutto il mondo, ma perché noi tutti,
in seguito ad essa, abbiamo perduto un mondo» scriveva
Joseph Roth nel suo più celebre romanzo, La cripta dei
Cappuccini. Tra fine Ottocento e primi Novecento nel
mondo del prete Giuseppe Sarto, lealismi diversi ricon-
ducevano a una medesima fede: come quella di monsi-
gnor Federigo Maria Zinelli, «in regime austriaco suddi-
to più che leale all’impero dell’aquila bicipite», vescovo
di Treviso quando vi fu cancelliere il futuro Papa, il qua-
le invece «in nome di lui ebbe a comunicare provvedi-
menti di tendenza conciliatorista».

Il gioco di specchi sottile, a tratti garbatamente ironi-
co, privo di false prudéries, attento ma non cavilloso, fra
ricordi personali (pochi e poco ingombranti) e testimo-
nianze di personaggi (molteplici, documentati e quasi

sempre di minuta estrazione) fa da sfondo al leitmotiv che
è il rapporto speculare, essenziale, nei vari gradi del mi-
nistero e nelle sue varie espressioni, fra Sarto e i suoi
p re t i .

Egli è, rimane e ridiventa, sostanzialmente, uno di lo-
ro; e questa, oltre a essere la sua storia personale, costi-
tuisce in sé una sua ferma indicazione pastorale, nonché
ecclesiale.

Se nella prima parte del volume Sarto è il futuro Papa,
nell’ultimo capitolo — che dà il titolo al libro — è un pre-
te che conversa «di lieto umore con i parenti, le sorelle, il
nipote sacerdote e altre due nipoti» e si raccomanda «co-
me un vecchio parroco di campagna per un’Avemaria».
Non altrimenti «portava concreto amore agli uomini,
piuttosto che all’umanità genericamente» quando, giova-
ne parroco a Salzano, annotava i registri dei morti con ri-
tratti verbali degni di Spoon River Anthology, lui che non
si dichiarava portato per la letteratura.

Pagine in diretta, anche quelle del libro, prive di amar-
c o rd e di compiacimenti letterari o storiografici.

Nell’ultimo capitolo, il più denso di silenzi, molte in-
dicazioni di studio vengono suggerite sommessamente
dall’autore, feconde di sviluppi. Il tacito parallelismo fra
il “vecchio prete” e il santo, nel quale culmina la vicenda
di Pio X, adombra e intreccia il livello della carità opero-
sa e quotidiana che, spesso anonima, dipana tuttavia la
storia e custodisce i suoi veri “s e g re t i ”. E il suo futuro.

Piccole chiavi per scrigni preziosi

Sotto la bonomia veneta
e le battute in dialetto
si nascondevano un carattere di ferro
e una volontà indomita
Capaci di domare opposizioni e resistenze

uno di questi momenti di mobilità,
cioè di novità, dell’istituzione. Dopo
due lunghissimi pontificati — quello
drammatico di Pio IX, protrattosi
per trentadue anni (1846-1878), e
l’altro, ieratico, di Leone XIII, che
durò poco meno, venticinque anni
(1878-1903) — l’elezione d’un uomo
che era stato parroco per quasi un
ventennio, veniva dal popolo, cono-
sceva solo le periferie della Chiesa e
riusciva a far sentire a suo agio qual-
siasi interlocutore, fu una novità che
sconvolse le placide abitudini vatica-
ne e affascinò i contemporanei.

venuta nel 1951, e con la santificazio-
ne, a opera di Pio XII, tre anni più
t a rd i .

È a questa tradizione — intessuta
di battute, facezie, piccoli episodi,
ricordi personali, brani di discorsi e
citazioni da lettere private — che ha
attinto Nello Vian (1907-2000), auto-
re di uno dei migliori libri sul Pon-
tefice veneto. Un libro apparso nel
1977 a Treviso, presso un piccolo edi-
tore, Marton, e ripubblicato ora, in
vista delle celebrazioni del centena-
rio della morte: Avemaria per un vec-
chio prete. Intermezzi aneddotici lungo
la vita di san Pio X (Padova, Edizio-

ni Messaggero, pagine
207, euro 16).

Segretario per venti-
cinque anni della Biblio-
teca Apostolica Vaticana,
ma di famiglia veneziana,
come rivela chiaramente
il cognome, Vian ha po-
tuto attingere sia alle
fonti romane, scritte e

Come parla Jorge Mario Bergoglio

Quel Dio che ci «primerea» sempre

Terre d’America
Anticipiamo — nella traduzione dallo
spagnolo di Mariana Gabriela Janún —
un articolo che sarà pubblicato
mercoledì 21 agosto in rete sul sito di
Alver Metalli «Terre d’America».
L’autore è un giornalista, già alunno
di Bergoglio quando questi insegnava
Letteratura e Psicologia a Santa Fe
negli anni 1964 e 1965. Lo stesso sito
segnala l’incontro di cui Metalli sarà
moderatore il 21 agosto al Meeting di
Rimini, «Papa Francesco: con la
Lumen fidei alle periferie
dell’esistenza». Partecipano Stefano
Alberto (Università Cattolica del Sacro
Cuore), Guzmán Carriquiry, segretario
della Pontificia Commissione per
l’America latina, José Maria “Pep e” di
Paola, parroco di Villa 21 a Buenos
Aires. Padre Pepe dieci anni fa venne
minacciato di morte dai
narcotrafficanti; e lo stesso Bergoglio,
in quell’occasione, puntò il dito
pubblicamente contro i «potenti
mercanti delle tenebre».

La biografia del sacerdote palermitano scritta dall’arcivescovo metropolita di Catanzaro-Squillace

Don Puglisi, la Chiesa e la mafia
di MICHELE PENNISI

Un sacerdote autentico, antimafia non per
un particolare progetto personale, ma in
quanto sacerdote; monsignor Vincenzo Ber-
tolone, arcivescovo metropolita di Catanza-
ro-Squillace, appassionato postulatore della
tappa finale della causa di beatificazione, ri-
costruisce con amore e impegno il pensiero,
le opere, il ministero e il cammino di santità
di don Pino Puglisi, parroco di Brancaccio,
quartiere periferico di Palermo, ucciso dalla
mafia il 15 settembre del 1993, giorno del suo
cinquantaseiesimo compleanno, e ora beato
dal 25 maggio 2013. Il suo è un libro che
non si limita a raccontare la storia di don
Pino ma è arricchito da profonde venature
spirituali e tratteggia la figura di un prete
martire: per le parole di Vangelo che pro-
nunciava, per la fede che sottraeva spazi alla
criminalità, per le sue opere che sapevano

le prospettive future. La Chiesa siciliana di
fronte alla mafia ha trovato difficoltà a ela-
borare una risposta che superasse il livello
dell’etica civile, del comune rimando alla
giustizia e alla condanna della violenza che
stanno alla base di una società ordinata. È
ovvio che questo piano è assolutamente ne-
cessario, ma dovrebbe essere altresì ovvio
per il cristiano che resta insufficiente, perché
non lascia emergere ancora l’originalità del
messaggio evangelico.

Negli ultimi due decenni, conseguente-
mente al crescere di una diffusa coscienza
collettiva di rifiuto di forme di tolleranza e
di pur tacita e passiva connivenza col feno-
meno, è maturata nella Chiesa siciliana una
chiara, esplicita e ferma convinzione dell’in-
compatibilità dell’appartenenza mafiosa con
la professione di fede cristiana: il mafioso in
forza della stessa appartenenza alla cosca
dedita strutturalmente al crimine si pone og-
gettivamente fuori della comunione ecclesia-
le. L’atteggiamento pastorale verso i mafiosi
va accompagnato dalla esigenza di prevenire
i fenomeni criminosi e di aiutare gli stessi
mafiosi a pentirsi, a riparare il male fatto e a
diventare persone nuove.

Per la maturazione di questa mentalità so-
no stati importanti gli esempi di tanti cri-
stiani preti e laici impegnati a prevenire e
contrastare il fenomeno mafioso e i pronun-
ciamenti episcopali e dello stesso Papa Gio-
vanni Paolo II, che ha contribuito alla inter-
pretazione e alla condanna della mafia a
partire dalle tradizionali e originali categorie
cristiane. Giovanni Paolo II, nel 1991, in oc-
casione della visita ad limina dei vescovi sici-
liani, così si esprimeva: «Tale piaga sociale
rappresenta una seria minaccia non solo alla
società civile, ma anche alla missione della
Chiesa, giacché mina dall’interno la coscien-
za etica e la cultura cristiana del popolo sici-
liano». Erano anni drammatici. Nel 1992 si
era assistito a una serie di delitti culminanti
nelle stragi che procurarono la morte ai ma-
gistrati Falcone e Borsellino e alle loro scor-
te. Nel 1993 avvennero anche attentati terro-
ristici a Firenze, a Roma e a Milano che in-
teressarono anche qualche chiesa. A maggio
ci fu la visita di Giovanni Paolo II in Sicilia
con il suo famoso appello ai mafiosi. L’as-
sassinio di don Pino è maturato in questo
contesto di presa di distanza degli esponenti
di Cosa Nostra dalla Chiesa.

Il 9 maggio 1993 il Papa tenne la famosa
omelia ad Agrigento; si tratta di un appello
chiaramente evangelico, di competenza spe-
cifica della Chiesa e che giustifica, quindi,

l’intervento pastorale. Questa affermazione,
che ha molto impressionato tutti i mass-me-
dia, è una chiave per comprendere l’atteg-
giamento di Giovanni Paolo II nei confronti
della mafia o, meglio, dei mafiosi. Più e ol-
tre che una condanna del fenomeno mafio-
so, il Papa lancia un richiamo forte e intenso
alla conversione, andando al cuore del pro-
blema: ciascun uomo renderà conto del suo
operato a Dio, con cui deve necessariamente
rapportarsi. È una svolta anche nell’imp e-
gno della Chiesa siciliana perché segna il
passaggio dalla mera denuncia all’azione più
specificamente pastorale.

L’omicidio di Puglisi fa comprendere
quanto sia importante una pastorale che
esca dagli stereotipi dell’antimafiosità, e si

disgiunto e isolato da quello di numerosi al-
tri uomini tra cui alcuni magistrati e appar-
tenenti alle forze dell’o rd i n e .

Il martirio di don Pino fu conseguenza
non ricercata di un’umile volontà quotidiana
di seguire il Signore. Don Puglisi non è sta-
to ucciso per un nobile ideale, come tanti
che sono morti in questi anni e ai quali va la
nostra riconoscenza. I martiri della mafia
che qualcuno ha definito “martiri per la giu-
stizia” sono eroi umani che hanno sacrificato
la loro vita per combattere questo fenomeno
criminale. La mafia ha ucciso don Pino per-
ché la sua logica è incompatibile con quella
del Vangelo. È morto per Cristo e con Cri-
sto adesso partecipa della gloria di Dio. La
strada che il Signore ha stabilito per lui è

Profeta e martire
Anticipiamo stralci dell’intervento che l’a rc i v e s c o v o
di Monreale tiene il 20 agosto al Meeting di Rimini
in occasione della presentazione del libro Padre Pino
Puglisi beato. Profeta e martire (Cinisello Balsamo,
San Paolo Edizioni, 2013, pagine 210, euro 9,90)
dell’arcivescovo Vincenzo Bertolone.

ponga a servizio di tutto l’uomo e di tutti
gli uomini. Sono stati necessari, infatti molti
anni per comprendere che Puglisi non era
un prete antimafia perché non aveva la scor-
ta o non partecipava ad attività pubbliche
molto in voga in quegli anni. Puglisi era un
normalissimo parroco che proseguiva nella
sua azione pastorale anche contro gli avver-
timenti e le minacce dei mafiosi, che ebbe
prima della sua uccisione. A questa chiara
coscienza di radicale incompatibilità tra ma-
fia e vita cristiana e di conseguente rifiuto di
ogni compromissione della comunità eccle-
siale col fenomeno mafioso, la Chiesa sicilia-
na non può non sentirsi legata. Essa non
può tornare indietro su questa via. Tanto
più che questo cammino storico della Chiesa
siciliana è stato, per così dire, suggellato
dalla splendida testimonianza del martirio di
don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia solo
perché fedele al suo ministero. La memoria
di questo martirio è impegnativa per la
Chiesa siciliana tutta. Il suo «martirio» è ve-
nuto a siglare questa stagione di impegno
ecclesiale anche se questo sacrificio non va

che contro Cosa Nostra, ma questo suo im-
pegno contro il male non è stato la nota
prevalente del suo ministero sacerdotale. È
dunque contro un sacerdote autentico, con-
tro questo prete “senza aggettivi”, che è
esplosa l’avversione dei mafiosi. Lo si dedu-
ce dalla struttura mentale e materiale della
mafia: i mafiosi, con il loro rito di affiliazio-
ne, scelgono di appartenere a un padrino,
non al Padre celeste. L’attività sacerdotale di
don Pino ha provocato, dunque, un odio
criminale, un odium fidei.

L’odio per la fede emerge con chiarezza
nel verbale degli interrogatori dei suoi ucci-
sori. Da essi emerge la pericolosità dell’azio-
ne di Puglisi, non per il bene che faceva, ma
per la minaccia che rappresentava al potere
della mafia. La mafia con l’assassinio di don
Puglisi ha voluto colpire la Chiesa con un
segnale forte, manifestando in questo modo
l’ateismo pratico che la contraddistingue,
nonostante certe parvenze di religiosità mi-
stificatorie; «non è tanto la Chiesa di Puglisi
che è antimafia — scrive Bertolone — ma è la
mafia che è antievangelica».

passata attraverso le tappe del-
la sua vita, che tutti adesso co-
nosciamo, ultima della quale la
sua uccisione per mani ma-
fiose.

Monsignor Bertolone chiari-
sce tutti gli aspetti che hanno
convinto la Congregazione del-
le Cause dei Santi a riconosce-
re il martirio in odium fidei, os-
sia in odio alla fede. Don Pu-
glisi è stato un prete che ha
fatto il suo lavoro ammini-
strando i sacramenti. Si è im-
pegnato in tutte le opere di
misericordia. Ha predicato an-

Su «la Repubblica»

Nap oleone
e la teologia
del popolo

reinventare la speranza. Il volume — afferma
nella prefazione il cardinale Paolo Romeo,
arcivescovo di Palermo — è un nuovo tassel-
lo letterario, con profonde riflessioni bibli-
che, teologiche e morali. Lo scopo è quello
di esplorare «l’identità sacerdotale e l’e ro i c o
esercizio delle virtù» di Puglisi, per «indi-
carle al mondo, con la sincera speranza di
elevarle, di dimostrarle, di renderle fruibili
nell’uso quotidiano». Dopo una disamina
del martirio e della sua tremenda attualità
nell’eterna lotte tra il bene e il male, l’a u t o re
apre una finestra sull’evoluzione storica del
rapporto tra Chiesa e mafia per individuare

Il corpo di Pio X,
che morì

il 20 agosto 1914,
esposto in San Pietro

(foto
di Leonard von Matt)

di JORGE MILIAS

La mentalità del porteño — dell’uo-
mo che vive sul porto attorno al
quale si è storicamente sviluppata
Buenos Aires — è un po’ partico-
lare. Espressione di una società

cosmopolita plasmata dal commercio e
dall’industria — a differenza degli argentini
del resto del Paese dediti alla produzione di
generi primari di massa — ha i suoi aspetti
positivi e negativi. Fra i secondi l’idea
dell’«io so tutto» mischiata a uno scarso
senso della solidarietà, ha prodotto l’atteg-
giamento conseguente del «io per primo».
Che si tratti di ottenere un biglietto per una
partita di calcio o la titolarità di una catte-
dra universitaria, al di là delle capacità vere
o presunte del pretendente, la cosa più im-
portante era arrivare prima degli altri, essere
il primo a ottenere, vincere o afferrare con

Gaetano da Thiene, patrono in Argentina
del pane e del lavoro, che ogni 7 agosto
convoca migliaia di pellegrini poveri e di-
soccupati nella sua basilica) piuttosto che
fra gli emarginati della villa chiamata soltan-
to coi numeri del catasto: 11-14 , oppure tra i
dimenticati del Borda (il manicomio di Bue-
nos Aires), il soldato Bergoglio della compa-
gnia di sant’Ignazio li chiamava a lottare, a
p r i m e re a r il peccato, a “f re g a r l o ”, a “scavalca-
re ” l’ingiustizia. E in tanti scoprivano nelle
sue parole che avevano ancora qualcosa per
cui lottare.

Ma l’espressione p r i m e re a r Papa Francesco
l’ha anche pronunciata davanti alla affolla-
tissima vigilia di Pentecoste coi membri dei
movimenti ecclesiali il 18 maggio. Questa
volta però non si riferiva ai credenti ma a

Dio stesso: «Ci diciamo che dobbiamo cer-
care Dio, ma quando noi andiamo verso di
Lui, Lui ci sta già aspettando. Lui è già lì e,
userò un’espressione che usiamo in Argenti-
na: il Signor ci p r i m e re a , ci anticipa, ci sta
aspettando: pecchi e lui ti sta aspettando
per perdonarti. Lui ci aspetta per accoglier-
ci, per darci il suo amore, e ogni volta la fe-
de cresce. Qualcuno preferirebbe studiarla, è
importante, ma quello che è più importante
è l’incontro con Dio perché è Lui che ci da
la fede».

Il Signore ci anticipa (p r i m e re a ), di conse-
guenza noi, secondo Papa Francesco, do-
vremmo p r i m e re a r la Grazia.

C’è un detto molto popolare nella zona
del Río de la Plata (il fiume su cui si affac-
cia la città e con il quale la si identifica mol-
to spesso): «Chi picchia per primo, picchia
due volte». Questo termine, p r i m e re a r, tutto-
ra “selvatico”, cioè non addomesticato dai
dizionari, s’intrufola anche oggi tra le righe
dei giornali: leggendo una cronaca ci si può
imbattere in una frase del tipo: «Sentendosi
offeso estrasse per primo [lo primereó con] il
coltello».

Da tutto questo si deduce che p r i m e re a r
non è un’azione positiva, bensì tutto il con-
trario. O per lo meno così è stato prima di
Papa Bergoglio. La gente delle villas — i
quartieri più poveri e violenti di Buenos Ai-
res — conosce perfettamente il significato e
l’uso di questa parola. Per questo, quando si

Quando gli abitanti delle “villas”
hanno sentito questa parola
l’hanno subito capita
Perché veniva dal loro linguaggio

«Francesco — dice Francisco Miele,
docente di psicologia succeduto a Jor-
ge Mario Bergoglio al collegio univer-
sitario del Salvador di Buenos Aires —
è un grande stratega. Mi ricorda Na-
poleone. Come l’imperatore stava vici-
no ai suoi soldati, questo Papa ama
mescolarsi al suo popolo e ai suoi pre-
ti, per incoraggiarli e spingerli verso la
missione pastorale. E poi è un Papa
che pensa e agisce velocemente. Non
sappiamo quali sorprese ci riserverà
domani». Si conclude così l’intervista
che Mele ha rilasciato a Lucio Carac-
ciolo (su «la Repubblica del 20 ago-
sto), nel corso della quale lo psicotera-
peuta si sofferma in particolare sulla
«teologia del popolo» che ascrive al
Pontefice, ispirata (tra l’altro) alla dot-
trina sociale della Chiesa e ai docu-
menti dell’episcopato latinoamericano,
dando una speciale attenzione ai pove-
ri. Del resto, prosegue Mele, «per il
Papa vale l’idea per cui la dottrina ci
insegna in chi credere, ma il popolo ci
insegna come credere».

sono sentiti dire da un prete che «occorre
p r i m e re a r » il peccato con la Grazia», hanno
capito immediatamente. Lo hanno capito
perché parlava il loro linguaggio, sapeva che
loro dovevano p r i m e re a r la droga, la man-
canza di opportunità di lavoro, la marginali-

un vero e proprio colpo di mano. L’idea, in-
somma, era p r i m e re a r sempre e a ogni costo.

P r i m e re a r dunque, non è mai stato un
neologismo virtuoso in quanto implicava
“f re g a re ” l’altro, prendere l’iniziativa per pri-
mo o prima che l’altro se ne renda conto.

tà, e non sempre ci riuscivano.
Il verbo esprime un’azione che

non è diversa dalla vecchia lotta
fra la virtù e il peccato. Torna
l’idea della fede come militanza
basata sul concetto di lotta perma-
nente tra il bene e il male. Che sia
fra quelli che vanno a chiedere o a
ringraziare san Cayetano (san

Il cardinale patriarca Giuseppe Sarto, nell’estate del 1901, sulla salita al Monte Grappa
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Messaggio dell’arcivescovo di Seoul

Per la riconciliazione
fra le due Coree

SEOUL, 20. L’arcivescovo di Seoul,
Andrew Yeom Soo jung, interviene
nuovamente sull’urgenza di riconci-
liazione fra le due Coree. Lo fa con
un messaggio ufficiale — p ervenuto
all’agenzia Fides — nel quale affer-
ma tra l’altro che la Vergine Maria è
«madre della riconciliazione fra la
Corea del Nord e la Corea del Sud»
e a lei va affidata «la promozione
della pace nella penisola coreana».
Il documento giunge in un momen-
to in cui le due nazioni stanno cer-
cando di riavviare le cosiddette “riu-
nificazioni familiari” tra membri di
famiglie divise dalla frontiera, men-
tre le esercitazioni militari congiunte
in corso fra Stati Uniti e Corea del
Sud, storici alleati, non mancano di
alimentare la tensione.

Due eventi, uno civile (l’indip en-
denza della Corea del Sud) e uno
religioso (la solennità dell’Assunzio-
ne della Beata Vergine Maria), en-
trambi celebrati il 15 agosto, sono
serviti da occasione per ricordare
che la Chiesa cattolica coreana con-
sidera l’indipendenza del Paese, rag-
giunta nel 1945, «come un dono
della Vergine Maria». La Vergine,
che già oltre sessant’anni fa fu «ma-
dre della liberazione», per il popolo
coreano, oggi «è madre della ricon-
ciliazione» e — ha spiegato monsi-
gnor Yeom Soo jung — «con la sua
materna carità si prende cura dei
fratelli del Figlio suo, ancora pere-
grinanti e posti in mezzo a pericoli
e affanni».

Citando l’enciclica Pacem in terris,
il messaggio dell’arcivescovo — rife-

risce la Fides — riflette sull’o dierna
situazione della penisola coreana, a
sessant’anni dalla fine della guerra
fra Corea del Nord e Corea del
Sud: «La penisola coreana sta anco-
ra affrontando la divisione e un gra-
ve conflitto tra Nord e Sud. La ri-
conciliazione fra i due Paesi — affer-
ma — non è solo una questione del-
la penisola, ma anche la via per la
pace nel mondo. Ecco perché do-
vremmo accantonare il passato e
guardare verso un futuro luminoso
di speranza». Il testo affronta il no-
do della riunificazione delle famiglie
divise: «A causa della divisione fra
Nord e Sud della Corea, troppe
persone sono morte e numerose fa-
miglie sono separate. Vorrei chiede-
re al Governo di iniziare a risolvere
i problemi più urgenti: la conferma
della sopravvivenza dei membri del-
le famiglie divise dalla frontiera tra
Corea del Nord e Corea del Sud, le
modalità di scambio di lettere e le
riunificazioni. Prego perché siano
applicate politiche più sagge, secon-
do criteri di umanità, e che i dialo-
ghi possanno riprendere fino al
giorno in cui Nord e Sud Corea
possano aprire i cuori a vicenda».

Yeom Soo jung ribadisce che
«per noi cristiani la prima cosa è
pregare. Le preghiere ci aiutano a
prestare attenzione alla Parola di
Dio e ci aiutano a diventare lo stru-
mento della sua pace. Quando sia-
mo in grado di mettere da parte tut-
te le divisioni e l’odio, saremo in
grado di iniziare un brillante futuro
di amore e di pace».

Nei mesi di luglio e agosto i fede-
li cattolici coreani hanno marciato e
pregato per la pace nella zona de-
militarizzata al confine fra le due
Coree. In occasione infatti del ses-
santesimo anniversario dell’armisti-
zio fra Corea del Nord e Corea del
Sud (27 luglio 1953), la Commissio-
ne per la riconciliazione del popolo
coreano, organismo in seno alla
Conferenza episcopale coreana, ha
annunciato attività e programmi
speciali, esortando le diocesi e tutti
i fedeli a pregare intensamente. In
un messaggio inviato all’agenzia Fi-
des, la commissione presieduta dal
vescovo di Uijeongbu, Peter Lee Ki-
heon, ha ricordato che «nonostante
l’armistizio siglato la penisola corea-
na è ancora di fatto in uno stato di
guerra, in quanto non è stato firma-
to un trattato di pace definitivo».
Per questo urge ancora «pregare e
impegnarsi per la pace» e gli eventi
proposti ai fedeli possono essere
«pietre miliari per la pace nella pe-
nisola coreana».

Già a giugno era stata proposta
una catena di preghiera per invocare
l’intercessione della Beata Vergine
Maria ed era stato organizzato un
simposio sul tema «La pace sulla
penisola coreana: come costruirla».
La commissione episcopale ha quin-
di lanciato l’iniziativa, di alto valore
simbolico, della marcia per la pace
che, dal 26 luglio al 1 ° agosto, ha
attraversato la zona demilitarizzata,
alla frontiera fra le due Coree.
L’area, simbolo della guerra, è stata
ribattezzata “via della pace”.

Appello dell’arcivescovo di Accra alla preghiera

Il Ghana ha bisogno di unità
ACCRA, 20. Preghiere per invocare la
pace e mantenere l’unità del Paese: a
chiederle è stato l’arcivescovo di Ac-
cra, Gabriel Charles Palmer-Buckle,
in occasione di una recente cerimo-
nia per l’ordinazione di nuovi sacer-
doti. Presso la Suprema Corte di
Giustizia è in corso di esame una pe-
tizione che pone al centro le questio-
ne dei risultati delle ultime elezioni
presidenziali che hanno visto scon-
trarsi i due maggiori partiti politici
del Ghana. I giudici dovranno pro-
nunciarsi con un verdetto che dovrà
porre fine alle contestazioni. Nei me-
si scorsi, infatti, il principale partito
di opposizione nel Paese, il Nuovo
Partito Democratico, si era rivolto al
massimo organo di giustizia conte-
stando la validità dei risultati delle
elezioni svoltesi il 7 dicembre 2012.

L’arcivescovo ha in particolare ri-
volto ai fedeli l’invito a partecipare a
una novena di preghiera per invocare
il buon esito del confronto. «Come
indicato dalla Conferenza episcopale
— ha sottolineato il presule — o ccorre
pregare non perché abbiamo paura,
ma anche per una nostra crescita spi-
rituale. La mia preghiera, in partico-
lare, è che dopo il verdetto, dobbia-
mo unirci come popolo e lavorare as-
sieme per lo sviluppo del Paese».
Proprio il tema della pace era stato
affrontato dal presidente della Con-
ferenza episcopale del Ghana, vesco-
vo di Konongo-Mampong, monsi-
gnor Joseph Osei-Bonsu, a pochi
giorni dalle elezioni presidenziali, in
occasione di un messaggio alla co-
munità in vista del Natale. Nel mes-
saggio il presule ha sottolineato che
il Natale celebra la festa di Cristo,
Principe della Pace, richiamando le

difficoltà politiche e sociali che coin-
volgono la nazione. «Tutti noi dob-
biamo dare priorità alla pace. Dob-
biamo ricordarci — ha affermato il
presidente dei vescovi — che il Gha-
na è l’unico Paese che abbiamo.
Quindi, dobbiamo garantire che vi
sia pace in questa nostra cara nazio-
ne. Non possiamo permetterci di
sperimentare violenze post-elettorali
o guerre». Monsignor Osei-Bonsu
ha proseguito esortando tutte le parti
in causa a lavorare per la riconcilia-
zione, evitando che il Paese sprofon-
di in condizioni ancora più estreme.
«Non vogliamo condividere la spia-
cevole esperienza delle popolazioni
vicine. Le conseguenze della guerra
— ha osservato il presule — sono ben
note e comprendono la distruzione
di preziose vite umane e dei nostri
beni». E concludendo ha ribadito:
«Esorto tutti affinché si evitino scon-
tri e discorsi provocatori che incitano
alla violenza e alla guerra. Impegna-
moci tutti insieme a garantire al no-
stro Paese quella pace che ha goduto
fino a oggi».

La comunità cattolica in Ghana è,
fra l’altro, profondamente impegnata
nel promuovere il rispetto del diritti
dell’intera popolazione, alla luce dei
tentativi di riformare della Costitu-
zione. Il segretariato cattolico nazio-
nale, organo esecutivo della Confe-
renza episcopale, ha lanciato nelle
scorse settimane, come riferisce
l’agenzia Fides, una campagna per
includere il diritto alla salute nella
legge fondamentale. Si tratta di una
campagna dal titolo «Agenda per il
diritto alla buona salute», con la
quale si intende sostituire l’articolo
30 del capitolo 5 della Costituzione

del 1992 che parla di «Diritto del
malato». La proposta è quella invece
di introdurre il «diritto alla salute»
in modo d’assicurare che ogni citta-
dino abbia accesso alla completa as-
sistenza sanitaria. Questo «diritto al-
la salute» comprende «nutrizione,
igiene ambientale, servizi igienico-sa-
nitari» e riguarda molti altri proble-
mi di salute che colpiscono tutti, dal-
le zone rurali fino alle grandi città a
livello nazionale, come è stato spie-
gato in occasione del lancio della
campagna che sarà diffusa in tutte le
diocesi e in tutte le parrocchie.

L’attività missionaria del vescovo eparca Luca Milesi in Eritrea

Quando basta
un cappello di paglia sulla testa

di EGIDIO PICUCCI

Il 4 febbraio 1996 nella cattedrale
cattolica Kidane Meheret di Asma-
ra, in Eritrea, avvenne una piccola
rivoluzione liturgica: un amministra-
tore apostolico di rito latino venne
consacrato vescovo-eparca con rito
alessandrino-etiopico, conosciuto
anche come rito di San Marco. Il
neo vescovo era il cappuccino padre
Luca Milesi, primo eparca di Baren-
tù, una cittadina del bassopiano
ventoso, ai confini con l’Etiopia, ter-
ra contesa tra eritrei ed etiopi, abita-
ta soprattutto dai cunama, gente
tranquilla, pacifica e gioiosa. La
diocesi non aveva ovviamente nessu-
na struttura, ma “sua beatitudine”
(titolo dato agli eparchi), in Eritrea
da ventiquattro anni e allenato alle
emergenze (nel 1984 era riuscito a
far arrivare dall’Italia dieci aerei ca-
richi di cibo durante una micidiale
siccità e diciotto miliardi delle vec-
chie lire), in pochi anni riuscì a co-
struire, tra rocce e acacie, la catte-
drale, la residenza dell’e p a rc h i a ,
chiese, cappelle, il seminario e case
per varie comunità religiose. Affidò
la responsabilità di parrocchie e di
centri sanitari ad altri, riservando
per sé una stanza di un edificio in
cui tutti potevano entrare libera-
mente per parlare di siccità, di ma-
lattie, di fame, di scuola, certi di es-
sere ascoltati con paziente disponi-
bilità. «Da quella stanza — ha scrit-
to un testimone — si usciva più buo-

ni e più fiduciosi e avvertivi qualco-
sa che ti aveva purificato l’anima,
grazie a quell’adulta bontà che av-
volgeva tutti, a cominciare da quelli
che potevano aver dubitato di tro-
varla».

Eppure nessuno avrebbe scom-
messo sulla vocazione missionaria di
Abuna Milesi perché riformato alla
visita militare per “debole costitu-
zione” e inoltre passava da un esau-
rimento all’altro con un continuo
mal di testa che gli impediva di stu-
diare e quindi anche di resistere al
sole dell’Eritrea, anche se lui stava
pensando di difendersi con un bel
cappello di paglia, come facevano i
contadini della sua valle bergama-
sca. Cominciò l’attività missionaria
nel 1952 come insegnante nel semi-
nario di Adi Ugri e la continuò co-
me direttore, parroco e superiore di
tutti i cappuccini dell’Eritrea fino al
1971. In quell’anno fu scelto come
vice provinciale e successivamente
amministratore apostolico del Vica-
riato apostolico di Asmara dei Lati-
ni, carica che ricoprì fino a quando
fu nominato eparca di Barentù nel
1995. Questo voleva dire che il suo
campo di apostolato valicava le mu-
ra del convento e assumeva le di-
mensioni della nazione. Padre Mile-
si pensò di incrementare l’evangeliz-
zazione affidandola ai laici, come
aveva suggerito il concilio Vaticano
II, ma la guerra per l’indip endenza
dell’Eritrea (1961-1991) lo costrinse a
pensare innanzitutto all’assistenza

dei poveri e delle famiglie, private
della mano d’opera più efficiente.
Nonostante la guerra, ci furono spa-
zi sufficienti per muoversi, con l’im-
mancabile cappello di paglia in te-
sta, da un capo all’altro della nazio-
ne per organizzare tre Istituti ma-
schili e tre femminili appena fondati
e tuttora impegnati a vivere il cari-
sma proposto dal fondatore. Si trat-
ta dei Fratelli Ausiliari e delle Sorel-
le Ausiliarie; della Comunità dei
Fratelli dei Poveri e della Comunità
Keddus Kurban (dell’Eucaristia). «I
sacerdoti e i religiosi — scrisse il pre-
sule — mi sembravano tropo lontani
dalla gente, sia come stile di vita,
sia come presenza. Così pensai di
valorizzare i laici». Chi l’ha cono-
sciuto ha scritto che era un vulcano
pieno di creatività sia nel campo
spirituale-pastorale che in quello
materiale in tutta l’Eritrea. Il fuoco
che gli ardeva dentro e che purifica-
va quanti lo avvicinavano, a un cer-
to punto ebbe bisogno di spazi
maggiori e raggiunse l’Etiopia, dove
aprì una missione nel Guraghe e co-
struì il convento di San Francesco
ad Addis Abeba. Morì il 21 maggio
2008 nell’ospedale di Asmara, a 82
anni, ma riposa nella cattedrale di
Barentù, dove le donne cunama
hanno cantato a lungo sui tamburi
un’antica melodia: «Lasciate aperto
l’ingresso del Paradiso per accoglier-
lo e che le sue buone azioni lo ac-
compagnino».

La Settimana nazionale di sensibilizzazione della Chiesa cattolica in Australia

Inalienabili
i diritti di migranti e rifugiati

SY D N E Y, 20. La questione migratoria
e profondamente legata alla fede: è
quanto ricorda il delegato per la pa-
storale dei migranti e dei rifugiati
della Conferenza episcopale in Au-
stralia, il vescovo di Wagga Wagga,
Gerard Joseph Hanna, in occasione
della Settimana nazionale per i mi-
granti e i rifugiati che si concluderà
nel Paese il 25 agosto. L’iniziativa
ha come tema «Migrazioni: pellegri-
naggio di fede e di speranza», scel-
to da Benedetto XVI per la Giornata
mondiale del migrante e del rifugia-
to 2013.

In tutte le parrocchie sono state
distribuiti a cura dell’Australian Ca-
tholic Migrant and Refugee Office
(Acmro) una serie di materiali di
approfondimento che includono an-
che informazioni e statistiche sul fe-
nomeno migratorio nel Paese e pre-
ghiere speciali. «La fede e la spe-
ranza — sottolinea monsignor
Hanna — sono inseparabili nei cuori
di molti migranti, che desiderano
profondamente una vita migliore.
Durante i loro viaggi — aggiunge —
molti di essi sono sostenuti dalla
profonda speranza che Dio non ab-
bandonerà mai i loro figli e questo
rende certamente più sopportabile il
dolore per la separazione dalle pro-
prie famiglie, dando loro anche una
speranza di poter fare ritorno un
giorno nelle loro terre d’origine».
Monsignor Hanna afferma ancora
che non si deve dimenticare «la di-
mensione religiosa» di queste perso-
ne, «poiché essa è fondamentale
nella vita di ciascuna di esse». Anzi,

conclude, «in molti casi i migranti
che arrivano nei Paesi d’accoglienza
provengono da comunità cattoliche
giovani e attive».

Secondo una ricerca pubblicata
nel 2012 dall’istituto indipendente
di analisi politico-sociali «Pew
Research» — con sede a Washington
(Stati Uniti) — circa la metà dei mi-
granti nel mondo sono cristiani,
mentre più di un quarto sono di re-
ligione musulmana. Dal 1960 — os-
servano i ricercatori — il numero dei
migranti è all’incirca triplicato, arri-
vando a raggiungere la quota, nel
2010, di duecentoquattordici milioni.

Per l’episcopato australiano tutti
devono essere chiamati a contribuire
a rendere il Paese più ospitale: «Il
rispetto dovuto ai migranti e ai rifu-
giati — osserva il presule — comp or-
ta gravi responsabilità» e per questo
«i singoli individui, le parrocchie e
tutti le organizzazioni devono avvia-
re programmi di sensibilizzazione,
così da rendere note le cause di que-
sto fenomeno». Per i vescovi, dun-
que, costituisce «un dovere della co-
munità cattolica innalzare il livello
di discussione sui migranti e sui ri-
fugiati, allontanandolo dal dibattito
meramente economico o legato alla
sicurezza nazionale, per puntare in-
vece alla dimensione etica, al bene
della persona e ai suoi diritti inalie-
nabili».

I vescovi in passato avevano, fra
l’altro, criticato alcune misure adot-
tate dalle autorità statali per la sor-
veglianza dei richiedenti asili ospita-
ti nelle strutture di accoglienza. «Ci

opponiamo alla politica di detenzio-
ne prolungata dei richiedenti asilo —
è scritto in una nota dell’Australian
Catholic Social Justice Council — e
siamo particolarmente preoccupati
per i suoi effetti sulle persone vul-
nerabili, in particolare i bambini».

Nel messaggio dell’episcopato per
la Settimana nazionale si fa anche
riferimento alle cause dei processi
migratori. Guerra, povertà, disoccu-
pazione, carestie ed epidemie fanno
principalmente da sfondo al proble-
ma. L’indicazione dei vescovi è
quella di favorire la collaborazione a
livello internazionale, ovvero «il de-
legare le responsabilità ai Governi e
alle organizzazioni internazionali»
che comporta «la necessità di una
maggiore cooperazione fra i Paesi
d’origine dei migranti e quelli di ac-
coglienza». Si tratta di una collabo-
razione che, tuttavia, può essere
messa in pratica soltanto se «la di-
gnità della persona umana, con i di-
ritti inalienabili che ne derivano,
viene considerata un valore priorita-
rio non negoziabile sia nei luoghi
originari dei migranti che nelle na-
zioni che li ospitano». Al contempo,
anche «il diritto fondamentale a ri-
chiedere asilo non deve mai essere
negato a persone che temono per la
propria vita, né esse dovrebbero es-
sere sottoposte alla pena detentiva
in carcere».

Riflettere su fenomeno migrato-
rio, si conclude, vuole dire raggiun-
gere la consapevolezza che i mi-
granti e i rifugiati lasciano le loro
case con fede e con speranza.L’incontro, dopo 60 anni, della sudcoreana Kim Rye-Jung, 96 anni, con la figlia Woo Jung-Hye, che vive nella Corea del Nord

†
La Segreteria del Collegio Cardinalizio
partecipa al dolore di Sua Eminenza il
Cardinale Decano Angelo Sodano per
la morte della sorella

AS S U N TA SODANO
Ved. Schiara

assicura la preghierta per la sua anima
e fraterna vicinanza a tutti i familiari.

Città del Vaticano, 20 agosto 2013

Anniversario
2012 21 agosto 2013

I familiari, gli amici, i colleghi ricorda-
no nella preghiera

GIULIANO BERTUCCI
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Nell’enciclica «Lumen fidei» un tema caro a Tommaso d’Aquino

La fede come luce
di INOS BIFFI

Sulle prime può sorprendere che si
parli di «luce» della fede, come fa
l’enciclica che proprio dall’e s p re s s i o -
ne Lumen fidei prende nome. I con-
tenuti del C re d o trascendono, infatti,
le facoltà intellettive dell’uomo e
per la loro stessa natura sono sot-
tratti alla loro visione. Sembrerebbe
perciò più coerente parlare di
«oscurità» della fede. Effettivamen-
te, le verità enunciate dai simboli ri-
sultano inevidenti alla ragione; il
credente le professa unicamente fon-
dandosi sulla Parola che le attesta.
Solo che Dio infonde nel credente
un’altra luce, oltre quella della ra-
gione: una luce imparagonabile con
quella razionale, grazie alla quale il
credente diviene partecipe dell’ec-
cesso di luminosità che definisce
Dio, inabitante in «una luce inac-
cessibile», per cui «nessuno degli
uomini lo ha mai visto né può ve-
derlo» (1 Timòteo, 6, 16), e insieme
rifulgente nei cuori dei credenti, co-
me scrive lo stesso Paolo: «Dio, che
disse: “Rifulga la luce dalle tene-
b re ”, rifulge nei nostri cuori» (2 Co-
rinzi, 4, 6).

Con tocco penetrante e felice
l’enciclica (n. 4) cita la descrizione
che Pietro fa della fede nella Com-
media di Dante: «Quest’è ’l princi-
pio, quest’è la favilla/ che si dilata
in fiamma poi vivace,/ e come stella
in cielo in me scintilla (P a ra d i s o
X X I V, 145-147). «Chi crede, vede»,
afferma l’enciclica (n. 1).

Con quel «lume intellettuale della
grazia», intellectuale lumen gratiae
(ibidem, II-II, 8, a. 5, c), l’intelletto
naturale viene disposto o reso pro-
penso alle verità rivelate e perciò
portato ad avvertire o “v e d e re ” che
è giusto accoglierle e consentirvi;
senza tale luce, si possono sentir ri-
sonare le parole, si può riuscire a
connetterle logicamente e anche a
capirne il significato, e tuttavia que-
sto non è ancora un’accoglierle nella
mente e nell’esistenza.

Senza dubbio, con la visione del-
la fede i contenuti dei misteri non
diventano oggetto di immediata
contemplazione; questo avverrà sol-
tanto nella visione beatifica, quando
avremo il «dono dell’intelletto con-
sumato», donum intellectus consum-
matum (ibidem, II-II, 7, c). Si genera
però una lucida persuasione sulla
loro verità, una certa qual loro per-
cezione, che induce la volontà ad
aderirvi liberamente e fermamente e
ad assumerle nell’esistenza.

Di più: secondo Tommaso la pie-
na conoscenza di Dio la visione
beatifica «ha già un certo inizio in
noi, in virtù della fede che aderisce,
grazie al lume infuso, a quelle cose
che eccedono la conoscenza natura-
le» [huius cognitionis supernaturalis
aliquam inchoationem in nobis fieri; et
hoc est per fidem, quae ea tenet ex in-
fuso lumine, quae naturalem cognitio-
nem excedunt (De Veritate, 14, 2, c)].

Ciononostante per l’Angelico, co-
me già per Aristotele ma con moti-
vazione ben maggiore, si prova una
«grande gioia a poter gettare un

definisce Ambrogio all’inizio dell’in-
no In aurora).

La fede, infatti, non è la presenza
nell’intelletto di formule o di enun-
ciazioni, ma è l’inabitazione di Cri-
sto nei cuori: «Il Cristo abiti per
mezzo della fede nei vostri cuori»,
auspicava Paolo per gli Efesini (Efe-
sini, 3, 17). Ora, l’evangelista Gio-
vanni chiama il Verbo «Luce vera»,
che «splende nelle tenebre» (Gio-
vanni, 1, 9 - 1, 5), mentre Gesù dice-
va di se stesso: «Io sono la luce del
mondo; chi segue me, non cammi-
nerà nelle tenebre, ma avrà la luce
della vita» (Giovanni, 8, 12).

Il credente è colui che accoglie
questa luce che è Cristo, nel quale
tutti i misteri cristiani si risolvono.
A chiarirsi allora non sono tanto i
contenuti dei misteri, a cui consenti-
re, ma è Gesù Cristo stesso, che
brilla così che la mente e il cuore lo
ricevono e vi aderiscono. Chi riceve
Cristo, crede; e, insieme, chi crede
vuol dire che ha ricevuto Cristo: la
fede, quindi, come sequela di Cri-
sto, o comunione di pensiero, di vi-
sione, di sensibilità e di vita con lui
e con la sua luce: infatti, «tutti colo-
ro che vengono a Cristo, vengono a
lui a partire da lui e per mezzo di
lui» [omnes qui ad Christum veniunt,
ab ipso et per ipsum veniunt (Summa
Th e o l o g i a e , III, 36, 3, 3m)].

Importa assolutamente sottolinea-
re questo carattere personale e cristi-
co della fede. «L’atto di fede non
ha come suo termine ultimo delle
proposizioni, ma la realtà» (Summa
Th e o l o g i a e , II-II, 1, 2, 2m): ebbene,
questa «realtà» è Gesù Cristo, che è
il mistero divino rivelato. Solo biso-
gna aggiungere che Gesù Cristo
non è unicamente il compimento
della fede, ma anche il suo princi-
pio.

Gli «occhi della fede», a cui ac-
cennavamo, sono gli «occhi di Cri-
sto». Nella visione beatifica contem-
pleremo il Padre con gli occhi me-
desimi con cui Cristo vede e con-
templa il Padre celeste.

A questo punto può essere perti-
nente osservare ancora con san
Tommaso che «la fede non distrug-
ge la ragione, ma la oltrepassa e la
porta alla perfezione» [fides non de-
struit rationem, sed excedit eam et per-
ficit (De Veritate, 14, 1, 9)]. Ossia, nel
credente, a motivo della fede, non è
spento né attenuato o sospeso il
«lume dell’intelletto»; al contrario,
egli è stimolato a ragionare di più.
Una volta poi riconosciuta la diffe-
renza in sé tra la luce naturale
dell’intelletto e la luce soprannatu-
rale della fede, esse non vanno inte-
se come l’una giustapposta all’altra,
o indipendenti e scisse; chi ha fede
possiede un intelletto trasfigurato,
reso luminoso dalla luce di Cristo.

Abbiamo citato ripetutamente san
Tommaso, col suo splendido, e non
abbastanza valorizzato, trattato sulla
fede. Vorrei, prima di terminare, ri-
cordare due testi di sant’A m b ro g i o .
Il primo: «Dove c’è la vera fede, là
c’è la grazia della vera luce» [ubi ve-
ra est fides, ibi veri luminis gratia
(Expositio Ps, 118, 8, 51)]; e il secon-
do: «Nei giorni del Signore Gesù è
sorta la fede, che ha diffuso in tutto
il mondo lo splendore del suo chia-
rore e della sua luce» [in diebus do-
mini Iesu exorta est fides, quae splen-
dorem suae claritatis et luminis toto
orbe diffudit (Explanatio Palmi, 43, 6,
3)].

Possiamo, finendo, chiederci:
«Questa grazia di luce, che è la fe-
de, a chi è data?». Non esitiamo a
rispondere: «È data a ogni uomo,
dal momento che Cristo è stato pre-
destinato dall’eternità ad essere Lu-
ce per tutti, nessuno escluso». La
ragione umana da sempre è creata
perché sia trasfigurata dallo splen-
dore del Verbo incarnato e dalla sua
gloria.

Intervento del cardinale arcivescovo di Lima Cipriani Thorne

Un Paese cresce
se difende la famiglia

Esortazione del presidente della Conferenza episcopale

In Nicaragua
dialogo e non armi

MA N A G UA , 20. Il Governo deve in-
tervenire e ascoltare la voce dei ve-
scovi — i quali denunciano la pro-
liferazione di gruppi armati in al-
cune zone del Paese — in modo da
«evitare uno spargimento di san-
gue, scene che il Nicaragua non
vuole più vivere». La richiesta, co-
me riferisce il quotidiano «La
Prensa», viene direttamente dal
presidente della Conferenza epi-
scopale, Sócrates René Sándigo
Jirón, vescovo di Juigalpa, secon-
do il quale lo strumento da utiliz-
zare è quello del dialogo franco,
prima che sia troppo tardi, prima
cioè che la violenza e l’ingiustizia
conducano verso una china «fatale
per lo sviluppo del Nicaragua».

A denunciare la formazione di
nuovi gruppi di guerriglieri, che si
oppongono al Governo guidato da
Daniel Ortega, sarebbero stati —
informa la stessa fonte — monsi-
gnor Juan Abelardo Mata
Guevara, vescovo di Estelí, e un
presule nel nord del Nicaragua. Il
presidente della Conferenza epi-
scopale invita a non sottovalutare
l’allarme e ad affrontare la situa-
zione attraverso il confronto e non
lo scontro. Sándigo Jirón ha detto
che è dovere del Governo dialoga-
re e ascoltare la voce di coloro che
richiedono attenzione, soprattutto
di coloro che affermano di essersi
armati perché perseguitati
dall’esercito. «Che non si creino
disordini nelle nostre montagne.
C’è la parola di vescovi che si tro-

vano sul posto, con le loro struttu-
re pastorali, che stanno sostenendo
questo — ha ribadito — e da parte
dell’esercito e della polizia servi-
rebbe non un atteggiamento di ne-
gazione di tale realtà ma positivo,
di dialogo, prima che il seme del
malcontento si trasformi in un al-
bero». Va detto che, sia per la po-
lizia nazionale sia per l’esercito, ta-
li gruppi non sarebbero composti
da guerriglieri ma da delinquenti
comuni.

Secondo il vescovo di Juigalpa,
gli episodi di violenza avvenuti nel
cosiddetto «triangolo minerario»
e, più recentemente, a Managua e
a Masaya, sono un campanello
d’allarme per le autorità le quali
devono evitare che la guerriglia si
impossessi del Paese. «Le parole di
monsignor Mata Guevara e dell’al-
tro fratello vescovo sulla formazio-
ne di nuovi gruppi armati — ha
concluso — non sono state prese
con la considerazione che merita-
vano. A nessuno in Nicaragua
conviene che si trovino soluzioni
attraverso le armi».

LIMA, 20. «Il segreto della crescita
di un Paese è la famiglia» e per
questo «chiedo con forza una mag-
giore responsabilità da parte della
classe politica affinché sappia dialo-
gare e cercare il bene comune»: pa-
role del cardinale arcivescovo di Li-
ma, Juan Luis Cipriani Thorne, con
le quali ha esortato le autorità del
Perú a perseguire uno sviluppo so-
ciale che si basi sul rispetto e sulla
promozione della famiglia. «Le lotte
politiche non fanno mai bene, il
dialogo e la ricerca di accordo sì.
Quando si perde credibilità, si deve
fare un passo indietro. Non si può
pensare di essere detentori della ve-
rità e far fare passi indietro alla na-
zione per testardaggine o violenza»,
ha detto durante il programma tele-
visivo «Dialogo di fede» andato in
onda sabato scorso.

Cipriani Thorne si trova a Los
Angeles per partecipare alla confe-
renza annuale dei cattolici latini. La
Chiesa negli Stati Uniti — r i c o rd a
una nota dell’arcidiocesi di Lima —
sta promuovendo con molto impe-
gno una riforma in tema di immi-
grazione per consentire a tutti i lati-
nos di lavorare e vivere con le loro
famiglie nel Paese. «Da molti anni
stiamo vedendo che questo impegno
della Chiesa per proteggere la fami-
glia, i bambini e i giovani può arri-
vare a buon fine con leggi che rap-
presenterebbero un grande cambia-
mento in direzione di un modo di
concepire una nuova cittadinanza»,
ha spiegato il porporato.

L’arcivescovo di Lima non ha
mancato di ricordare che tutto lo
sviluppo economico, per essere vera-
mente efficace, deve basarsi sulla di-
fesa e la promozione della famiglia.
Una promozione che veda la fami-
glia come centro, proteggendo la
sua salute, il suo coinvolgimento nel
processo educativo, la sua responsa-
bilità nei confronti dei figli: «Pro-
grammiamo lo sviluppo intorno alla
famiglia e vedremo quanto è più fa-
cile articolare tutto il resto. La poli-
tica — ha aggiunto il cardinale — si
dimentica spesso delle famiglie e
agisce a proprio beneficio. Tutti noi
vogliamo il bene comune e la fami-
glia ne è il centro. Non lasciate che
falsi ordini del giorno impongano
uguaglianze di genere, come per gli
omosessuali; non sono questi i temi
centrali che il mondo chiede per an-
dare avanti».

Nei giorni scorsi, nell’omelia di
una messa, Cipriani Thorne aveva
sottolineato che «il valore di un ve-
scovo consiste nel confrontarsi con
le idee sbagliate di oggi». Chi vive
e annuncia la fede della Chiesa —
ha osservato — «molte volte si trove-
rà a non essere d’accordo con le
opinioni che si stanno diffondendo
nella nostra epoca. Per questo biso-
gna essere coraggiosi e il valore di
un vescovo si misura anche con la
serenità con la quale affronta le idee
sbagliate del mondo contempora-
neo». In un altro punto ha sottoli-
neato che il vescovo è chiamato ad
essere un esempio per i credenti:
«Con l’esempio smuoverà molte
persone» verso la preghiera, verso
l’amore, verso Dio. «Mai a muovere
il vescovo o un sacerdote è un’ideo-
logia o un’inclinazione politica. Ci
muove l’amore per Cristo. È neces-
sario che le pecore non se ne vada-
no dappertutto. Perciò la forza di
opporsi a questi orientamenti domi-
nanti, ma sbagliati, è urgente per un
vescovo». E sugli insegnamenti del
Catechismo della Chiesa cattolica e
sulla bellezza della liturgia ha ag-
giunto: «Questa realtà soprannatu-
rale che viene da Dio ci dà la forza
necessaria per trasmettere e far sì
che si compiano gli insegnamenti di
Cristo contenuti nel magistero della
Chiesa, per prendersi cura della bel-

lezza della liturgia e del culto spe-
cialmente nella degna celebrazione
dell’eucaristia, nella frequente am-
ministrazione della confessione e
nella pratica della carità verso i bi-
sognosi che la Chiesa esercita sem-
pre per amore di Dio. Non ipoteca-
te mai la libertà della missione che
la Chiesa vi conferisce, esercitatevi
nel servire sempre gli altri con amo-
re per la verità e semplicità», ha
concluso rivolgendosi direttamente
al clero presente.

Intervenendo giorni fa al simpo-
sio di teologia «Questa è la nostra
fede», l’arcivescovo di Lima ha spie-
gato che il risveglio della fede passa
attraverso il risveglio del senso sa-
cramentale della vita umana e del-
l’esistenza cristiana dove il visibile e
materiale è aperto al mistero del-

l’eterno e dove la fede si incarna
nella vita di tutti i giorni. «Se pro-
poniamo questo lasciando che il Si-
gnore ci muova, la Chiesa farà un
salto qualitativo enorme. Non aspet-
tatevi tante novità strutturali o mi-
steriose organizzazioni. Che ognuno
sia un vulcano di amore e che que-
sto vulcano — ha detto il cardinale
— si trasformi in quello che Papa
Francesco fa: nel chiamare quel-
l’amico, nel visitare quel vecchio
collega, nello scrivere quelle lettere,
piccole cose che egli vuole che si
sappiano per convincerci che in
questa prossimità del quotidiano c’è
il divino». L’amore per il prossimo:
questa — ha ribadito Cipriani
Thorne — l’agenda da seguire, non
quella («vuota») dei temi che oggi
mettono in discussione la famiglia.

«San Tommaso d’Aquino in preghiera davanti al Crocifisso», (Sassetta, 1423-1424)

E, infatti, nella tradizione della
Chiesa e nel linguaggio della teolo-
gia si parla di «occhi della fede
(oculi fidei)», o di «fede dotata di
occhi (oculata fides)» che sanno ve-
dere di là da quanto appare alla
chiarezza dell’intelligenza naturale.

Sul tema torna spesso Tommaso
d’Aquino: «La fede è la luce delle
anime» [fides lumen est animarum
(Summa Theologiae, III, 36, 3, 3m)];
«Con l’abito della fede la mente
dell’uomo è inclinata ad assentire a
ciò che conviene alla retta fede»
(ibidem, II-II, 1, 4, 3m). «La fede è
prodotta in noi dall’influsso della
luce divina» [fides autem causatur in
nobis ex influentia divini luminis (In
III Sententiarum, dist. 21, q. 2, a. 3,
c)].

In chi crede è infuso «un lume
soprannaturale», che produce una
«mondezza del cuore», munditia
cordis (Summa Theologiae, II-II, 7, c),
per cui riesce a conoscere con acuta
penetrazione alcune cose che il lu-
me naturale non è in grado di cono-
scere» (ibidem, II-II, 8, 1, c). Per
quella luce egli diviene capace di
cogliere «i primi principi della fede
(ea quae primo et principaliter cadunt
sub fide)» «e tutto ciò che è ordina-
to alla fede» (ibidem, II-II, 8, 3, c).

Si tratta, quindi, di una luminosi-
tà nuova, radicata non in una facol-
tà creata, qual è l’intelletto — a cui
Dio per altro elargisce una reale ca-
pacità di vedere —, una luminosità
che irraggia — senza mediazione
creaturale — dalla sorgente di Dio,
ed è destinata a “d i s v e l a re ” i mi-
steri.

semplice sguardo (aliquid posse in-
s p i c e re ) su delle realtà così elevate,
per quanto in modo debole e pove-
ro» [etiam parva et debili considera-
tione (Summa contra Gentiles, I, 8)].

«La fede — asserisce l’enciclica —
conosce in quanto è legata all’amo-
re, in quanto l’amore stesso porta
una luce. La comprensione della fe-
de è quella che nasce quando rice-
viamo il grande amore di Dio che ci
trasforma interiormente e ci dona
occhi nuovi per vedere la realtà» (n.
26). La conoscenza che deriva
dall’amore si avvera, secondo san
Tommaso, quando uno «non si li-
mita a ricevere nell’intelletto la
scienza delle cose divine, ma, anche,
amandole, vi è unito con l’affetto»;
e spiega: l’unione per pura cono-
scenza intellettiva è più estrinseca e
conosce la riduzione e il limite o la
misura determinata dal soggetto che
conosce; nella conoscenza affettiva
invece la relazione con l’oggetto è
più immediata: è l’oggetto a deter-
minare la misura e a imprimersi nel
soggetto e a “to ccarlo” [sic ad ipsas
res quodammodo afficitur (In Dionysii
De divinis nominibus, cap. 2 , lectio:
4)]. E dice sempre l’Aquinate:
«Quando la volontà è ben disposta
in rapporto alla fede, essa ama la
verità creduta, vi ritorna senza posa
nel suo pensiero (excogitat), e ab-
braccia (amplectitur) tutte le ragioni
che possa trovare a suo favore»
(Summa Theologiae, II-II, 2, 10, c).

Occorre però procedere ulterior-
mente e risalire alla fonte concreta
di tale luce, cioè a Gesù Cristo, «lo
Splendore della gloria del Padre»
(Splendor paternae gloriae, come lo
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Nel monastero dell’Immacolata Concezione di Albano un museo dedicato a suor Maria Chiara Damato

Clarisse sotto le bombe
Quando Montini assicurò che la comunità sarebbe rifiorita dalle macerie della guerra

di NICOLA GORI

Ci sono i breviari, la Regola e le Co-
stituzioni delle clarisse. Ci sono i
fazzoletti, i cilici e gli strumenti di
penitenza, i sandali e la tonaca,
frammenti della corona, del velo e
del cingolo, il crocifisso, ma anche
diversi oggetti di uso quotidiano
adoperati dalle monache nel secolo
scorso: brocche d’acqua, scaldamani,
campanelli, secchielli, traccole in le-
gno, clessidre, acquasantiere, vassoi
in paglia, mortai di pietra. Oltre a
numerose e storiche immagini che
documentano momenti e personaggi
importanti nella vita recente dell’or-
dine.

C’è tutto questo nel museo allesti-
to dalle clarisse di Albano e dedicato
alla venerabile suor Maria Chiara
Damato, vissuta nel monastero della
cittadina laziale nella prima metà del
Novecento. Il percorso espositivo
accompagna il visitatore in un itine-
rario originale alla scoperta di questa
figura ma anche del modo di vita
delle monache di clausura che se-
guono le orme di Chiara d’Assisi.
Ed è stato proprio l’11 agosto, festa
liturgica della santa, che il museo,
dopo due anni di intenso lavoro
coordinato da Ilaria Carocci, è stato
inaugurato dal vescovo di Albano,
monsignor Marcello Semeraro.

Pochi giorni dopo, le monache
hanno avuto l’occasione di presenta-
re l’iniziativa a un ospite di eccezio-
ne, Papa Francesco, che il 15 agosto
si è recato al monastero intrattenen-
dosi per circa tre quarti d’ora con la
comunità e sostando in preghiera
presso il sarcofago dell’anno Mille
che custodisce le spoglie incorrotte
della religiosa, morta il 9 marzo
1948, della quale è in corso il proces-
so di canonizzazione.

Ma chi era suor Maria Chiara Da-
mato? Per comprenderlo è necessario
fare un salto indietro nel tempo:
precisamente all’inizio del 1944,
quando, dopo lo sbarco degli alleati
ad Anzio, per il territorio dei Castel-
li romani ebbe inizio un periodo di
duri bombardamenti, con le popola-
zioni costrette a pagare un prezzo
altissimo in termini di vite umane.
Non vennero risparmiate né abita-
zioni civili, né ospedali, né monu-

menti, né luoghi religiosi, compresi i
conventi e i monasteri di clausura.

Anche la “perfetta letizia” delle fi-
glie di santa Chiara d’Assisi era pro-
fondamente segnata da questo clima
di guerra. Ad Albano Laziale, il mo-
nastero dell’Immacolata Concezione,
fondato nel 1631 da suor Francesca
Farnese, contava allora 33 monache.
La badessa, suor Maria Teresa Ca-
masso, si adoperava in tutti i modi
per proteggere le sue consorelle, che
ogni giorno pregavano e offrivano le
proprie sofferenze per la pace. Tra le
più zelanti in questo impegno spiri-
tuale c’era proprio suor Maria Chia-
ra Damato, originaria di Barletta,
che a quel tempo aveva appena 25
anni.

In questo drammatico frangente le
clarisse manifestarono la volontà di
rispondere all’appello lanciato da
Papa Pio XII già nel 1943 e fecero so-
lennemente il voto del sacrificio del-
la vita per l’avvento della pace. È la
stessa suor Damato a raccontarlo:
«Secondo il desiderio del Santo Pa-
dre Pio XII abbiamo fatto la consa-
crazione di tutta la comunità, offren-
doci vittime per la sospirata pace nel
mondo».

Il 1° febbraio 1944 quell’offerta co-
minciò a trasformarsi in sacrificio.
Da vari giorni i bombardamenti al-
leati si erano fatti sempre più fitti

per distruggere ponti, strade, ferro-
vie. Come ricorda una testimone
oculare, suor Maria Assunta Curci,
quella prima giornata del mese sem-
brava quasi primaverile. Non c’era
nessun segno di allarme e ad Albano
regnava il silenzio. La badessa, timo-
rosa di quell’apparente calma, volle
che la comunità anticipasse la recita
dei vespri della Presentazione di Ge-
sù al Tempio, della compieta e del
mattutino.

Verso le ore 13.15, racconta suor
Curci, suonò la campana che invita-
va a recarsi in cappella. Le monache
iniziarono a cantare i salmi. Dopo
un’ora, quando la religiosa di turno
stava recitando l’antifona e intonan-
do il salmo Cantate Domino, un col-
po tremendo fece sobbalzare le mura
del monastero e mandò in frantumi
le vetrate della cappella. Una bomba
era caduta sulla cattedrale, che si
trova a pochi metri dal coro delle
clarisse. Facile immaginare gli attimi
di terrore e di smarrimento per le
povere monache. Cosa fare? Dove
andare? Alcune rimasero in cappella,
altre prese dallo spavento comincia-
rono a correre fuori. Ma non ebbero
nemmeno il tempo di percorrere una
ventina di passi: come racconta suor
Curci, furono colpite in pieno
dall’esplosione di un’altra bomba.

Metà del monastero era praticamen-
te crollato.

Le monache ancora vive non si
persero d’animo. Una di loro prese
una scala, salì sul muro che divideva
la clausura dalle Ville Pontificie e
iniziò a gridare per chiedere aiuto.
Arrivarono in tutta fretta un’ottanti-
na di uomini, tra Guardie svizzere e
carabinieri addetti alla vigilanza.
Muniti di picconi, zappe e altri at-
trezzi, iniziarono a scavare tra le ma-
cerie alla ricerca di eventuali super-
stiti. Così si riuscì a salvare proprio
suor Maria Assunta Curci, rimasta a
lungo sotto quasi tre metri di detriti.
La religiosa attribuì lo scampato pe-
ricolo all’intercessione della Vergine
Maria.

I corpi delle altre consorelle rima-
ste uccise vennero estratti dalle ma-
cerie dopo ore e ore di lavoro. Uno
venne recuperato addirittura due
mesi dopo. Visto lo stato del mona-
stero, le monache furono sistemate
su un camion e portate al palazzo di
Propaganda Fide, dove si sistemaro-
no nella cucina a piano terra. Si
adattarono al luogo condividendolo
con alcune famiglie di sfollati. Ap-
pena Pio XII seppe dell’accaduto,
manifestò la volontà di andare di
persona ad Albano, ma vista la
drammatica situazione, inviò in sua
rappresentanza monsignor Giovanni
Battista Montini, sostituto della Se-
greteria di Stato, e lo incaricò di
esprimere alla comunità la sua vici-
nanza e la sua volontà di aiutarle.
Montini incontrò le monache e assi-
curò loro che presto il monastero sa-
rebbe rifiorito.

Tuttavia i bombardamenti non
cessarono; anzi, continuarono con
maggiore violenza. Il 10 febbraio,
verso le 10, in tre ondate successive,
gli aerei sganciarono numerose bom-
be sulle Ville Pontificie, dove erano
state accolte persone provenienti da
diverse località dei dintorni. Per cir-
ca tre ore e un quarto, ricorda anco-
ra suor Curci, le bombe caddero sul-
le Ville. Il palazzo di Propaganda
Fide subì danni ingenti e le vittime
a fine giornata si contarono a centi-
naia. Una vera strage. Anche le cla-
risse pagarono un nuovo altissimo
tributo di sangue. Tre di loro rima-
sero uccise e due ferite: tra queste
anche suor Maria Chiara Damato,

che fu colpita alla testa e a una
spalla.

Fu proprio in quei momenti che
la giovane religiosa rinnovò la sua
offerta a Dio per la pace, per i sacer-
doti e per le vocazioni alla vita con-
sacrata, chiedendo al Signore di as-
somigliare sempre più alla sua amata
Teresa del Bambino Gesù. Quella
sera stessa, per ordine del vescovo di
Albano, il cardinale Gennaro Grani-
to Pignatelli, le monache superstiti
vennero portate nel monastero delle
cappuccine in via Piemonte, a Ro-
ma. Lì rimasero fino al 3 marzo, poi
vennero trasferite nel palazzo del
principe Barberini, dove restarono
fino al 1° novembre. Solo allora eb-
bero la possibilità di rientrare nel
monastero di Albano — ancora per
metà raso al suolo — grazie all’inter-
vento di Pio XII. Cominciò così la ri-
costruzione a prezzo di sacrifici, ma
con tanta fiducia in Dio.

Suor Maria Chiara Damato conti-
nuava nella sua donazione silenzio-
sa, mentre la tubercolosi che l’aveva
colpita faceva inesorabile il suo cor-
so. Memore dell’offerta della vita
fatta al Signore, non si risparmiò in
penitenze. Nel silenzio e nella pre-
ghiera volle non solo assomigliare a
santa Chiara, ma anche a Teresa di
Lisieux, dalla cui vita era rimasta
talmente affascinata da desiderare di
entrare in clausura a 19 anni. La cro-
ce che stava portando l’accomunava
alle tante persone che soffrivano a
causa delle privazioni, della miseria,
della guerra che ancora imperversava
lasciando strascichi drammatici. La
sofferenza non le faceva paura; anzi,
era contenta di abbracciarla con
quella “perfetta letizia” che le faceva
esclamare: «Son felice di soffrire,
con Gesù dolorante sulla Croce, ma
una felicità piena di gioia interiore».

Nell’agosto del 1945 trovarono
conferma le parole di monsignor
Montini: quattro postulanti entraro-
no nel monastero, seguite da altre
due pochi mesi dopo. Era la nuova
primavera della comunità. Suor Da-
mato stava deperendo fisicamente
ogni giorno. Le sue consorelle si al-
larmarono e il male che fino ad allo-
ra era rimasto a loro sconosciuto si
rivelò in tutta la sua drammaticità:
la tisi. Il 4 novembre 1945 la religio-
sa venne sottoposta a una visita me-

dica. La diagnosi fu impietosa: pleu-
rite e grave compromissione dei pol-
moni. Suor Maria Chiara ebbe
un’emottisi e i timori del medico
vennero confermati: doveva essere ri-
coverata.

Non è difficile immaginare la sua
sofferenza nel dover lasciare il mo-
nastero per ricoverarsi all’osp edale
San Camillo di Roma. Nonostante il
male che stava minando il suo fisico,
il suo animo era comunque sereno.
Viveva quell’esperienza in unione
con Cristo, con l’intenzione di offrir-
la per il bene di tutti gli uomini.
Sentiva infatti di non essere sola, ma
di far parte della grande famiglia
della Chiesa e di essere strumento di
grazia nelle mani di Dio.

Nei giorni successivi la sua salute
continuò a peggiorare. I medici de-
cisero di inviarla nel sanatorio Do-
menico Cotugno di Bari. Anche
questo trasferimento fu per lei una
nuova prova: si sentiva ancora più
lontana dalla sua comunità, ma con-
tinuava ad essere riconoscente per i
doni ricevuti da Dio. Ripeteva Sem-
per Deo gratias. E con questo spirito
morì il 9 marzo 1948, nel giorno e
nell’ora da lei stessa predetti.

La vita di suor Damato diventava
così il seme che avrebbe fatto rifiori-
re la comunità. Il 3 settembre 1971
Montini tornò da Papa in visita al
monastero. E si rallegrò nel vedere
che vi erano molte vocazioni, così
come aveva predetto. Sostò davanti
alla lapide che riporta i nomi delle
diciotto monache morte sotto i bom-
bardamenti del 1944 e sottolineò che
la sua visita «voleva essere una ri-
sposta alla tacita obiezione che con-
sidera le claustrali come emarginate
dalla vita, dalla realtà e dall’esp e-
rienza del nostro tempo». In
quell’occasione ribadì il valore
dell’ideale di vita contemplativa del-
le clarisse dicendo tra l’altro: «Voi
rappresentate tante cose che la Chie-
sa apprezza e che il concilio Vatica-
no II ha confermato. Fedeli alla re-
gola, alla vita comune, alla povertà,
voi siete un seme e un segno». Il de-
siderio di suor Damato di tornare in
mezzo alla sua comunità trovò piena
e definitiva realizzazione quando nel
1999 i suoi resti mortali vennero ri-
portati in monastero e traslati in un
sarcofago conservato nella chiesa.

Inizio della missione
del nunzio apostolico in Montenegro

Il cardinale Turkson rilancia il messaggio della gmg celebrata da Papa Francesco in Brasile

Dalla bocca del vulcano di Rio

Più forte
del freddo
e della pioggia

Papa Francesco ricorda con
gioia i «giorni
indimenticabili» vissuti a Rio
de Janeiro e richiama, in
particolare, la testimonianza di
fede — «molto più forte del
freddo e della pioggia» —
offerta dai tantissimi giovani
di tutto il mondo radunati
nella città carioca. In una
lettera inviata nei giorni scorsi
all’arcivescovo Orani João
Tempesta, il Pontefice
ripercorre i momenti più
significativi delle giornate di
Rio e ringrazia tutti coloro che
hanno contribuito alla riuscita
della gmg, affidando in
particolare i fedeli
dell’arcidiocesi brasiliana alla
Madonna di Aparecida.

Mercoledì 17 luglio, monsignor Luigi
Pezzuto, arcivescovo titolare di Torre
— accompagnato da monsignor Jose-
ph Arshad, incaricato d’affari ad in-
terim e vescovo eletto di Faisalabad
— si è recato, via terra, da Sarajevo,
in Bosnia ed Erzegovina, a Podgori-
ca, in Montenegro.

Arrivato nel primo pomeriggio, il
rappresentante pontificio si è recato
alla sede del ministero degli Affari
Esteri, dove ha presentato copia del-
le lettere credenziali al capo del Pro-
tocollo, Ljubomir Mišurović. Duran-
te il successivo colloquio, è stata ma-
nifestata la piena disponibilità di en-
trambe le parti al migliorare le già
ottime relazioni intercorrenti fra il
Montenegro e la Santa Sede.

L’indomani, ha avuto luogo la so-
lenne cerimonia di presentazione
delle lettere credenziali al presidente
della Repubblica, Filip Vujanović,
nella residenza presidenziale di Ce-
tinje, situata una ventina di chilome-
tri fuori dalla capitale. Il nuovo
nunzio apostolico è stato accompa-
gnato per tale atto da monsignor
Zef Gashi, arcivescovo di Bar e pre-
sidente della Conferenza internazio-
nale dei Santi Cirillo e Metodio.

Nel colloquio privato, il capo del-
lo Stato ha espresso viva soddisfa-
zione per le eccellenti relazioni esi-
stenti tra il Montenegro e la Santa
Sede, confermate, tra l’altro, dall’ac-
cordo di base recentemente firmato e

ratificato dalle due parti. Egli ha an-
che espresso il suo apprezzamento
per quanto la Santa Sede opera in
favore del dialogo, della pace e della
solidarietà tra i popoli, le civiltà e le
religioni. Da parte sua, il rappresen-
tante pontificio ha portato a Vujano-
vić il saluto beneaugurante del San-
to Padre, assicurando altresì ogni
suo sforzo in favore del benessere
del Montenegro e di tutta la regione
balcanica. Nel primo pomeriggio del
medesimo giorno, monsignor Pezzu-
to è stato ricevuto dal ministro degli
Affari Esteri, Igor Lukšić.

In serata, il nuovo nunzio aposto-
lico ha visitato la parrocchia della
comunità salesiana di Podgorica, do-
ve ha presieduto l’Eucaristia, conce-
lebrata da monsignor Gashi, nonché
da alcuni sacerdoti, con la partecipa-
zione di un buon numero di fedeli.
Nel suo discorso di benvenuto,
monsignor Gashi ha rinnovato i sen-
timenti di profonda comunione con
il successore di Pietro e di assoluta
fedeltà alla Sede apostolica. All’ome-
lia — prima di proporre qualche ri-
flessione sulla liturgia del giorno —
monsignor Pezzuto non ha mancato
di trasmettere il saluto e la benedi-
zione del Santo Padre, consegnando
al presidente della Conferenza inter-
nazionale dei Santi Cirillo e Meto-
dio, la lettera commendatizia del se-
gretario di Stato, il cardinale Tarci-
sio Bertone.

di MARIO PONZI

Prove di futuro. Questa è stata l’im-
pressione che le giornate della gmg
di Rio de Janeiro hanno suscitato
nel cardinale Peter Kodwo Appiah
Turkson, presidente del Pontificio
Consiglio della Giustizia e della Pa-
ce, che ha potuto seguire da vicino
tutti gli avvenimenti nei quali i gio-
vani sono stati protagonisti. E pro-
prio nel loro entusiasmo, nella de-
terminazione con la quale guardano
al futuro, nei dialoghi che hanno
avuto con Papa Francesco, il porpo-
rato ha intuito la possibilità per
questi giovani di dare un senso al
loro domani. Ma occorre — p re c i s a
il cardinale in questa intervista rila-
sciata al nostro giornale — che gli
adulti la smettano con il loro egoi-
smo e si assumano la responsabilità
delle generazioni di domani.

Lei ha seguito da vicino gli avveni-
menti della gmg di Rio. Se dovesse
usare una parola, come definirebbe il
senso di quanto si è vissuto in quei
giorni?

Uso un termine forte e spesso
impiegato in modo improprio, e in-
tendo usarlo in modo niente affatto
retorico: potenza. Mi riferisco alla
potenza liberatrice della “pubblici-
tà”, cioè del rendere pubblico e
condiviso un senso di libertà e di
giustizia che monta nel tempo at-
tuale tra le giovani generazioni. In
questo senso Papa Francesco a Rio
ha dispiegato il terreno. Direi me-
glio: ha dissodato e reso fertile il
campo sul quale centinaia di mi-
gliaia, anzi milioni di ragazzi, han-
no potuto sprigionare la loro voce,
il loro grido e la loro energia. Ma
poi si potrebbe anche parlare di
“potenza della relazione”.

In che senso?

Nel senso che il Santo Padre è
riuscito a parlare a ciascuno. E si
trattava di persone con nome e co-
gnome, non una massa indistinta.

Così l’impressione che ho avuto fin
dal primo momento è stata quella
di un vero e schietto dialogo sul
terreno della verità, della giustizia
che preme alle porte della storia
contemporanea. Le persone lancia-
vano fiori, bandiere, si assiepavano
intorno a un pastore vicino, vicinis-
simo, che cercava il contatto umano
con soste impreviste, abbracci,
sguardi, risate, battute, carezze in-
cessanti. Questo non vuol essere un
punto di vista apologetico o retori-
co, o addirittura da facile entusia-
smo di maniera. Vorrei, piuttosto,
che questo punto di vista sia consi-
derato anche alla luce della consa-
pevolezza profonda dei drammi
atroci che troppi giovani nel mondo
subiscono. La potenza della verità,

della giustizia e della libertà è tale,
infatti, proprio perché si trova in
lotta con il male del mondo. Una
lotta addirittura fisica, direi carnale,
materiale, in quei luoghi dove ha
voluto recarsi personalmente il San-
to Padre, come le favelas, dove il
dolore è un abisso quotidiano.

Cosa le è rimasto più impresso dello
straordinario spettacolo dei giovani
stretti con tanto affetto attorno al
Papa?

Un pensiero su tutti: l’e m a rg i n a -
zione di tanti, tantissimi ragazzi.
Ragazzi marginalizzati nella vita,
nelle professioni, nella loro creativi-
tà, nella loro sete e fame di giusti-
zia, nella loro interiorità: ragazzi
pressati da un mondo che nessuno
sembra più riuscire a capire a fon-
do. Non è da trascurare, infatti, che
prima della visita del Papa, vi siano
state delle manifestazioni giovanili
proprio per denunciare tutto ciò.

Cosa ha rappresentato in questo senso
la gmg di Rio?

Questa Giornata mondiale della
gioventù, in un Paese così sangui-
gno, così intriso di vita, nel bene
come nel male, così impregnato di
umanesimo e umanità come il Bra-
sile, nel contesto più ampio
dell’America latina, ha rappresenta-
to, a mio modo di vedere, l’immagi-
ne di un organismo complesso —
fatto di nervi, muscoli, passioni, in-
telletto, esercizio, generosità — che
ha sfidato pioggia, vento e freddo
per garantire conforto e assistenza a
tutti. Un’immagine che esprime la
verità di un frustrato, ma non per
questo sopito, senso di giustizia
che, come la lava di un vulcano,
corre rovente nelle viscere del Paese
e che, tutt’a un tratto, trova uno
sfogo potente. Ecco, Rio è stata la
bocca del vulcano. E Papa France-
sco ha avuto la formidabile capaci-
tà, profondamente umana nella sua
libera e vigorosa spiritualità, di per-

mettere e sollecitare questo “mira-
colo”.

Addirittura un “m i ra c o l o ”?

Sì, perché questo mondo a tanti
sembra senza più speranze. E sono
per primi i giovani — lo si vede be-
ne in particolare in Occidente — a
dare talvolta l’impressione di non
credere più a un’umanità che possa
essere diversa e migliore. Ma spesso
si tratta solo di un’i m p re s s i o n e .

P e rc h é ?

Perché il fuoco rovente, la lava,
scorre nel sottosuolo. Occorre dun-
que forza per tirarla fuori. E quale
forza, se non quella dei giovani del
mondo, può essere in grado di por-
tarla all’aria aperta per farla volare?
Io guardo a questi giovani dal pun-
to di vista della mia generazione e
scopro che, quando avevamo la loro
età, per noi il futuro era una pro-
messa. Per loro sembra di no.

È una situazione che può cambiare?

A Rio ho avuto questa certezza.
In quei giorni mi è sembrato che le
cose potessero cambiare. Sta ora a
tutti, giovani e meno giovani, non
perdere quel seme prezioso. Sta a
noi tutti, e soprattutto a loro, non
permettere che ciò che è accaduto a
Rio si perda nel ricordo, un ricordo
prezioso ma non operante. Papa
Francesco ha fatto la sua parte. Ora
sta ai pastori delle singole Chiese
mantenere accesa la fiamma senza
confini che lui ha acceso in modo
così potente e chiaro. Papa France-
sco ha parlato. E ha parlato con la
chiarezza del Vangelo. Il Vangelo è
contemporaneo. Cristo è sempre un
contemporaneo. E senza questo
senso di contemporaneità, perde-
remmo anche la speranza. Ecco, a
Rio ho avvertito, anche fisicamente,
nelle mie personali emozioni inte-
riori, la presenza prorompente della
speranza del Cristo vivente.

Alcuni degli oggetti esposti nel museo

Il Papa davanti alla tomba di suor Maria Chiara Damato (15 agosto)


